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PENSIERI 

SULLA 

EDUCAZIONE DI GIOVANI NOBEI 


L’cducation qu’il faisait donner aux enfaus 
rend les corps sains et robustes : on les ac- 
coulumc d’abord à une vie simplc, frugale 
et laborieuse: on suppose que toute voluplé 
amollit le corps et l'esprit: on ne leur pro- 
pose jamais d’autre plaisir que celili d’ètre 
invincibles par la vertu, et d’acquérir beau- 
coup de gioire. 

Fésfaoii Ics Avent. de Télém. 


I.* 


li comò — èssere di abitudine e di educazione, da que- 
st’ ultima soltanto la vita sociale e morale riceve: il suo 
principio è in Dio. Lo comincia la natura, l’educazione 
lo compie: l’ una produce il corpo , l’ altra forma il mo- 
rale. Per lo che i savi dell’ antichità , i primi legisla- 
tori Solone Numa Zoroastro Confucio dettarono scrisse- 
ro travagliarono molto sull’ educazione in generale, mer- 
cechè ogni immegliamento sociale , il civile e morale 
perfezionamento — tutte future speranze, la stabilità d’ogni 
pubblico bene dalla nobile coltura della gioventù ripe- 


* Questo Discorso fu presentato all'Accademia Dafnica di Aci-Rea- 
le dal Segretario della stessa signor Giuseppe Coco il settembre 
del 1858. 
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levano. La gioventù è una vergine terra, di cui biondo 
e ben granito il frumento, ubertosa ne sarà la messe 
ove la coltura preparerà opportunamente 1’ elettissimo 
campo. I costumi, diceva l’abate Gaume, si formano 
con 1’ educazione , ma 1’ educazione migliora non già 
1’ età matura sibbene l’ infanzia. La gioventù ha il cuo- 
re vergine, la mente plastica , la vita versatile, e per- ♦ 
ciò è capace di tutte le forme : beata se trova cbi sap- 
pia e voglia adattarlene una migliore : tocca all’ edu- 
cazione imprimerle 1’ ottima e preparare la vita del- 
1’ angelo. « L’ uomo vuole essere da saggia educazio- 
ne preparato alla vita esteriore del mondo, ad una vita 
di movimento in mezzo alla società, nel concorso e nel 
conflitto de’ moltiplici interessi , che porta seco la so- 
cietà, degli stati c delle condizioni » ( V. Iìaub. La Pudi- 
cizia). È verità altamente sentita, universalmente co- 
nosciuta : le virtù o i vizi, e per ciò stesso il bene o 
il male delle famiglie, de’ popoli dalla buona o cattiva 
educazione dipendere. 


II. 

Quanto non si è scritto a nostri giorni sui metodi, 
sui bisogni, sull’ interesse dell’educazione? Anco le don- 
ne hannovi come celiato sul serio: in seguito molte 
opere si son viste degne di ammirazione e di lode. E 
quanto bene non potrebbe produrre la donna in questa 
tutta sua propria , sublime scienza o, meglio , pratica 
sentimentale c casareccia ! L’ educazione ha bisogno di 
affetto, ed il cuore della donna cristianamente educata 
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è il santuario degli affetti più puri. La madre che culla 
il neonato fra le ginocchia, insieme al latte, appresta 
un morale alimento , che costituirà il futuro risultato 
d’un èssere utile o nocivo alla famiglia degli uomini. 
La scuola dell’educazione è la scuola dell’esempio, ed 
il primo ginnasio n’ è la casa domestica. Ed un mo- 
derno scrittore saggiamente inculcava sollecitudine a’gc- 
nitori pei loro figliuoli fino dal primo movimento vitale, 
dai loro primi vagiti , perchè è nel sego della stessa 
loro madre, nell’ età della culla che facilmente si depo- 
ne , germoglia e gitta salde radici il germe della più 
felice o triste organica costituzione delle loro virtù o 
dei loro vizi. ( V. Descvret). Ma nel santuario della fa- 
miglia giovano più i buoni esempi che i precetti ; gli 
uni e gli altri vogliono essere sapientemente attempe- 
rati alla Religione. 


III. 

E qui ci giova dire colle parole del Gioberti: « I mi- 
racoli dell’educazione cattolica possono essere più o meno 
rari, ma sono comuni a tutti i tempi; ed è anzi per mezzo 
della disciplina che la religione influisce più generalmente 
e più efficacemente negli uomini. Iddio può fare d’un 
mostro un eroe ed un martire, come può suscitare dalle 
pietre de’ figliuoli di Abramo ; ma secondo il corso più 
ordinario delle cose, la pietà e la virtù dipendono dalle 
abitudini contratti nei primi anni. ( V. Jnlroduz. allo 
studi, della filos. ) Il chiarissimo Niccolò Tomma- 
seo , scrittore accurato , benemerito alla gioventù ed 
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alle lettere, molto si è occupato sull’educazione lette- 
raria e morale, e molto bene se n’ebbe. Però poteva 
estendersi di più sulla necessità e sulle forme adattabili 
individualizzando ed informando di pratica i suoi det- 
tati. Un’opera completa che abbracci tutti i bisogni del- 
1’ educazione manca ancora in Italia , e manca forse 
dovunque, clic che ne dicano Lambruschini , Ferrucci, 
Neckcr de Saussure, Edgeworth, Mistress Hoares, Chas- 
say, autori ed autrici di opere più celebrate che cele- 
bri sulla educazione. Il Tommaseo vive, e noi facciamo 
voti che 1’ uomo di tanta meritata fama voglia scen- 
dere altra volta sul campo dell’ educazione teorica e 
piratica applicata alle varie classi della società. Nessu- 
no meglio di Tommaseo potrebbe riempiere questo vuo- 
to, occorrere a questo bisogno. In tutti i conti buon 
per noi che se n’è conosciuto T importantissimo debi- 
to, 1* alto interesse — interesse domestico, civile, religio- 
so: il tempo e la riflessione matureranno 1’ opera. 

IV. 

Cooperiamoci anche noi, diciamo dei nostri pensieri 
su questo assunto importante; però elevandoci in una 
sfera superiore, classificando ed individualizzando questo 
interessante elemento, dicendo solo dell’ importanza di 
ben educare la gioventù nobile , emancipandola dalla 
vieta ed antisociale idea di casta. I nostri pensieri han- 
no di mira il patriziato civile, hanno per iscopo l’educa- 
zione teorico-pratica di giovani nobili. La buona riuscita 
di questa classe distinta è intimamente connessa alla 
prosperità sociale. 
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V. 

E a nulla giova parlare dell’ origine della nobiltà qua- 
si si fosse studio archeologico : un’ antichità d’ ignomi- 
nie o di glorie nè nuoce, nè giova : noi vogliamo il 
presente. Certo la nobiltà peslagica, patria, del medio- 
evo fu assorbita o, meglio, destrutta dalle orde barba- 
re c semibarbare che dal settentrione vennero ad inva- 
dere il resto di Europa, ed occuparono saccheggiarono 
tutta l’Italia. La vera nobiltà italica, originaria, patria 
scomparve; tutt’al più sarebbe nella plebe e nel volgo. 
Inondata l’ Italia da Vandali ed Ostrogoti , ecco nuove 
baronie, nuove feudalità, nuove nobiltà. Sarà forse un 
fare onta a’ nobili dire che discendono in gran parte, 
da ladroni e destruttori d’ Italia ? No : i delitti de’ padri 
non passano a’ figliuoli, e noi rispettiamo sempre l’anda- 
mento delle cose, perchè vi splende 1’ ordine provvi- 
denziale. Per altro noi godiamo dal presente, e deside- 
riamo il bene futuro: e l’uno e 1’ altro non verrà meno. 

La consuetudine alle grandezze ha connaturalo nei 
nobili generose e gentili maniere che non si dipartono 
dalle cristiane virtù : noi abbiamo di che lodarci di que- 
sti nobili, e ci contentiamo di essi anzi che de’ tanti ti- 
tolati di nuova data, i quali, ma non son tutti, volendo 
ostentare l’antica nobiltà, imitano solo la ferocia delle 
orde barbare, da cui quella provenne. 

La educazione che incivili il primo ceppo , cristia- 
nizzò i discendenti , e li Aliò all’ Italia renderà nobili 
quest’ ultimi ; ed è a sperarlo, perchè serbano un cuo- 
re ed una mente veramente italiana. Ancora un poco, 
e l’educazione de’ nobili non lascerà cosa da desiderare. 
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VI. 

L’ educazione informa l’ uomo, lo anima d’ un non so 
che al difuori dell’ animalità , lo guida sociale, lo ab- 
bella cittadino, lo sostiene religioso : questo triplice no- 
do compie l’ idea educatrice, un cielo ideale e pratico: 
senza educazione non avransi mai uomini socievoli, mai 
cittadini onesti. La morale è educazione per sè stessa. 
Tolta adunque l’ educazione, eh’ è la coltura delle vir- 
tù, cessa ogni nobiltà, e resta la sola animalità nel- 
1’ uomo. 


VII. 

Il Boccaccio pare ch’abbia voluto trattare la quistio- 
ne in che consista la vera nobiltà ; e nel Novelliere così 
fa dire da Gismonda a Guiscardo: « Riguarda alquan- 
to a’principj delle cose, c tu vedrai, noi d’ una massa 
di carne tutti la carne avere, e da un medesimo crea- 
tore tutte le anime con eguali forze, con eguali poten- 
ze, con eguali virtù create. La virtù primieramente noi 
che tutti nascemmo, e nasciamo eguali, ne distinse; e 
quegli, che di lei maggior parte avevano, e adopera- 
vano , nobili furono detti , e il rimanente rimase non 
nobile : e benché contraria usanza poi abbia questa legge 
nascosa, ella non è ancor tolta via nè guasta dalla na- 
tura, nè dai buoni costumi » ( V. Gior. V Nov. I. ) 
E certo : nessuna vera nobiltà senza virtù, nessuna vir- 
tù senza buona educazione. E come le virtù, così l’ e- 
ducazione de’ nobili devono essere virtù ed educazione 
de’ pochi — trascendentalmente nobili. 
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Vili. 

Noi intendiamo direttamente alla nobile coltura della 
mente e del cuore, nel che solo nobiltà vera si sta; 
e non a quella smorfiosa piacenlcria che rende mecca- 
nici, automi, anzi snerva d’ ogni nobile sentire queste 
infelici creature, cui la società e la Provvidenza desti- 
navano a cose magnifiche , ed una malintesa aristo- 
crazia deturpava cotanto , degradava vilmente. Solo 
la nobiltà del cuore c della laurea , ed era la vera, 
presentava onorevoli c brillanti eccezioni. La prima, co- 
mune a’nobili ed ai non nobili, perchè bastava a sè stes- 
sa, si svolgeva attraverso gli ostacoli, si presentava co- 
me per incanto , formava l’ uomo nel vero senso ; ed 
era un non so che di arcano, un angelico sentire, e 
molto bene se n’ebbe. La seconda, perchè di scelta, 
perchè carriera luminosa, perchè costituiva un sacer- 
dozio intellettuale , un senato di veraci pensatori che 
decideva sullo spirito pubblico, c che perciò lo infor- 
mava di sè avvivandolo di sacro fuoco ; e quand’ altro 
mai consacrava in segreto o l’infamia o le glorie del- 
la società: dovea dirsi un gran bene: reprimeva la forza 
de’ tristi che dicevansi nobili. Pel dippiù , adonta dei 
tanti mezzi , fu lungamente negletta la miglior parte 
del ceto nobile ; e credendo di sovrastare agli altri in- 
viliva sè stessa, trattando gli uomini come divisi a raz- 
ze, di cui essa formava la più distinta ed occupante per- 
ciò la scuderia de’ cavalieri. Il vecchio Parini ne in- 
tesseva la satira più mordace che dir si possa. Salve 
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poche eccezioni la gioventù nobile fu sempre stempe- 
rata negli ozi, innobilita non mai; e, quel eh’ è peggio, 
il sangue ed i travagli dei loro maggiori addiveniva- 
no il titolo della loro mollezza ed oziosità. Stupidità ed 
ignoranza diveniva l’esclusivo patrimonio di questa clas- 
se elevata; c sino i più nobili ministeri del santuario 
risentirono gli effetti di questo deplorabile tarlo. E vi 
fu tempo, ed i tempi corrcvan tristi per tutti, in cui, 
come fasto di mal sentita grandezza dichiaravasi non 
sapere firmare perchè Nobile ! ! E questa adulata 
ignoranza era un interesse... un monopolio... Quante 
infamie per la società!... Dove non era il genio che 
formava la gioventù nobile , l’ arte non faceva nulla : 
non avente per iscopo la vera missione de’ nobili ne 
la traviava direttamente. 


IX. 


Oggi però volgono altri destini, fauste e migliori spe- 
ranze : sforziamoci raggiungerne la meta, rilevare, ove 
manchi, questa bisogna. Nobiltà, parola cui niuna sta- 
bile idea corrisponde, spogliatela di virtù intellettuali, 
della desiderabile sempre nobile coltura del cuore, ed 
allora è un nulla — un fantoccio in livrea. « I privilegi 
non sono antenati, dicea Chateaubriand, e all’uomo non 
è concesso togliersi i giorni che ha, nè darsi quelli che 
non possiede. » (F. Stud. v. I. stud. II.) La nobil- 
tà è un titolo rispettabile, sì : ma quando va unito alla 
coltura dell’ intelletto e del cuore , al che educazione 
vera si riduce. La nobiltà è un ceppo capace a rcsiste- 
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re alle bufere ed alle brume, si : ma solo una mente 
pensierosa nobilmente lo vigorisce e sostiene. E un po- 
sto luminoso, non una virtù : è uno stimolo alla glo- 
ria , ma non la dà. Se la nobiltà consistesse solo negli 
ereditati pomposi titoli, lungi delle maschie virtù degli 
avi che la fondarono, la discrepanza patente non invi- 
lirebbe , non degraderebbe quei tali che, ereditando i 
titoli e le vanità, non ne hanno la mente il cuore le 
virtù? Il Bartoli imitando Plutarco nella vita di Mario, 
così lo introduce a parlare contro l’invidiosa nobiltà 
romana , che si affatigava deprimerlo come nato dal 
trivio. « Che san di guerra, per vostra fe, questi pro- 
fumati vantatori de’ lor guerrieri ? Sanno ciò che i loro 
antichi non seppero: schierare una danza, non un eser- 
cito; ordinare un convito, non una battaglia ; dar l’as- 
salto e la batteria ad una tavola imbandita , non ad 
una fortezza ben munita ; amoreggiare, non armeggia- 
re; muoversi al suon delle cetere, non delle trombe; 
empiersi le vene di vino , non vuotarle di sangue. Se 
io non parlo cose vere e conte ad ognuno, mi smen- 
tano eglino stessi. Io tacerò , essi parlano, voi ascol- 
tate. Tragga innanzi chi a me invidia 1’ onore di que- 
sta guerra e la pretende dovuta al suo merito. Ci de- 
scriva il dove, ci ricordi il quando delle campagne che 
ha fatte, conti gli stipendi che ha forniti, le condotte, 
i comandi, i gradi per li quali è salito. Ben ne avrà 
egli parecchi , ma de’ suoi antenati : ottime veramente 
se i morti combattessero contro a’ vivi, e le immagini 
di cera contro i nemici armati. Ben posso io mostrare 
le aste, le bandiere, le forniture de’ cavalli, le mani- 
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glie d’oro, le corone e le armi, doni e ricompense mi- 
litari, che ho meritate in guerra ; e quel che ne può 
far miglior fede agli occhi, eccovi il petto ignudo, scol- 
pitomi in tanti luoghi a buone punte di spada e d’aste 
nemiche, alle quali l’ ho tenuto incontro facendone scu- 
do in difesa della Repubblica. E questa è la vera no- 
biltà del sangue romano; spargerlo per la patria dalle 
ferite, non trarlo nelle vene intere da sorgente lonta- 
na ». Ecco come conchiudeva Mario, e come potreb- 
be conchiudere chi che sia, stabilendo confronti adat- 
tabili ai bisogni delle società moderne, per provare che 
la nobiltà del nome, senza le virtù proprie, vale a nul- 
la, e di quale interesse non sia bene allevare la gio- 
ventù nobile. La nobiltà del sangue si contamina anzi 
e si oscura senza la nobiltà dell’ intelletto c dfl cuore. 
Ed egregiamente dice il Bresciani : « la nobiltà ten- 
de al buono, al retto, al bello e al grande; scompa- 
gnata da tali affetti è ignobiltà che infogna nella mel- 
ma delle turpitudini , c dàlie pur titolo di Duca , di 
Conte o di Barone, sarà sempre ignava e plebea » (V. 
Ciy. Catt. Ubaldo ed Irene ). Ed io aggiungo : sarà 
mancante di scopo civile e religioso. Ecco ciò clic do- 
vrebbe interessare ed occupare molto la pedagogia dei 
nobili. 


X. 

Conciossiachè, se l’uomo nasce alla religione ed alla 
società, un cuore benfatto, un intelletto culto potranno 
renderlo degno dell’ una e dell’altra. Che giova ad al- 


— 15 — 


cuno lo splendore del sangue se i vizi lo imbrattano ? 
E che nuoce ad altri l’ essere uscito da povera casa se 
egli di bellissimi costumi è adornato? Cosi egregiamente 
il Crisostomo. Un nobile senza coltura è una pianta 
parassita in società, nociva alla famiglia degli uomini. 
Ed aggiungo cosa che cresce l’ importanza e l’alto in- 
teresse di questa parziale , o meglio specifica educa- 
zione. Nella vita de’ Nobili niente non vi ha di priva- 
to, tutto si fa pubblico: il popolo partecipa senza voler- 
lo, o delle loro virtù, o de’ loro vizi. È naturale il pen- 
sare che quelli che riscuotono i nostri omaggi, non sia- 
no immeritevoli della nostra imitazione. La vita de’no- 
bili esercita sul popolo una influenza attiva permanente 
diretta. E questa influenza poi cresce in ragione di- 
retta del posto che si occupa , della sfera che si rap- 
presenta. Dapoichè, se in dritto tutto proviene dall’edu- 
cazione, in fatto poi l’educazione delle classi superio- 
ri, che da noi addimandansi nobili , fa l’ educazione 
delle inferiori, l’opinione, il costume, la società. E la 
società è un composto di parti ; non puole averne al- 
cuna che non siale giovevole senza esser di nocumen- 
to. Che dire de’ nobili che ne sono come lo spirito e 
la vita ? 


XI. 

E che, vorranno forse, i Nobili godersi i titoli ed i 
privilegi senza adempirne le altissime obbligazioni? Vor- 
ranno i nostri applausi, i nostri ossequi, senza curare 
la nostra sorte , il nostro stato ? Vorranno l’ onor del 
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paese, un primato patrizio, e riguardare le classi in- 
feriori come cose ignobili, di poco o di niun conto? Eb- 
bene! diremo a cotestoro : godetevi i vostri titoli , noi 
bastiamo a noi stessi: abbiamo il ceto civile, la nobiltà 
' della mente , che sa pensaro ed agire. Disprezzateci 
pure se vi aggrada, invidiateci, attraversateci il tozzo 
che ci disfama: non importa: Iddio è con noi, e sap- 
piamo essere moderati nei godimenti e nella rassegna- 
zione. .« Superbi patrizi, vantatevi pare, se vi aggra- 
da, di aver avuti per padri i barbari, i conquistatori, 
i distruttori della patria vostra. Noi non v’invidiamo 
questa origine privilegiata. Se ne fossimo partecipi, ci 
copriremmo il viso per la vergogna , e cercheremmo 
di lavare al meglio la macchia del nostro legnaggio , 
invece di rallegrarcene e di ostentarla fra i popoli cri- 
stiani. Noi ringraziamo Iddio di averci fatti nascere ple- 
bei , se il patriziato consiste nell’ avere i marrani per 
antenati , o per istipitc un ribaldo. I nostri padri fu- 
rono poveri ed oscuri, non calpestarono i deboli , non 
vennero in fama colle insolenze, non cercarono di farsi 
grandi coll’ ammazzare e rapire. Oh! gloriatevi che i vo- 
stri maggiori abbiano diserto il mondo e popolato l’in- 
ferno, dove, se imitate la superbia dei loro spiriti mo- 
rendo, li troverete. A noi diletta il poterci confidare , 
che i nostri, i quali soffersero in silenzio, vissero sen- 
za gloria e morirono senza compianto, siano scritti nel 
libro di Dio e che abbiano parte al suo regno celeste. 
Questi sono i titoli gentilizi, di cui ci onoriamo ; que- 
ste le nostre domestiche glorie; imperocché chi ama il 
prossimo e adora la fede di Cristo, non può invidiarvi 
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o contendervi quelle che millantate » (V. Giobbe. Prim.) 
Ma noi non ci aspettiamo questo dalla nobiltà; la loro 
civile cristiana educazione lo dice. 

XII. 

L'educazione , dunque , qual che si sia, religiosa o 
civile, se ha per iscopo nobilitar tutto l’uomo, l'edu- 
cazione di nobili giovanetti deve tendere ad un dippiù, 
deve formarli virtuosi e sapienti, unificarli sentitamente 
alla virtù, ed alla sapienza , dar loro come la forma 
e T attitudine a tutte umane bisogne, renderli uomini 
di tutti i paesi c di tulli i tempi. I nobili sono i padri 
della patria, gli anziani del popolo, un magistrato nato: 
devono pertanto vegliare come assidue sentinelle; segnare 
il dirupato c tenebroso cammino in questa selva sel- 
vaggia ed aspra e forte ; essere parali e presti a con- 
tinui sacrifici. La vera nobiltà nobilmente, civilmente — 
cristianamente sentita è un ministero anziché un grado 
di ostentazione; un sacerdozio sacro-politico, non un fo- 
mite d’ insano orgoglio e di splendida ignoranza. Tutte 
queste ed altrettali importanze subbietlive ed obbietti- 
ve , ci dicono quale esser deve Jn fatto ed oggettiva- 
mente l’educazione dell’ elettissima gioventù nobile. Chi 
vuole il fine deve volerne i mezzi , e chi assume un 
officio deve imparare a disimpegnarne gli obblighi. Nien- 
te senza importanza in natura , e ciascuno 1’ ha tutta 
propria in sé nell’ essere individuale, come tutti rima- 
no nell’essere specifico o generico. Per manco di que- 
sto scopo unico ed esplicativo avviene lo stato eccen- 
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trico in società, in politica, in religione — il vero di- 
sordine. 


XIII. 

La pedagogia delle classi alte e patrizie è la cosa 
più difficile a disimpegnarsi ; eppure è tanto importan- 
te quanto meno studiata. Muovere tutte le passioni e 
tenerle in freno ; farsi rispettare rispettando, ed ubbi- 
dire ubbidendo ; conoscere gli uomini senza contrarne 
i vizi; divezzare il cuore dalle vecchie aristocratiche 
abitudini, tramandate da padri a figliuoli, senza cade- 
re però nei difetti opposti — la democrazia di platea ; 
sapersi mantenere nel posto senza superbirne; scende- 
re opportunamente da questo posto per beneficare con 
sostenuta umiltà ; cercare nelle occorrenze colle pro- 
prie fatiche 1’ altrui riposo e godere di averglielo pro- 
curato ; conoscere lo stato delle famiglie soggette o 
amministrate senza perder di mira la propria ; essere 
tutto a tutti, ma sempre in forma civilmente autorevo- 
le e graziosamente municipale; essere gli uomini del 
popolo senza lasciare di appartenere alla nobiltà. E si 
costituendosi come in uno stato di mezzo partecipare 
a quando a quando e delle passioni de’ grandi, e delle 
miserie del popolo ; alle massime del Vangelo unire 
opportunamente la prudenza del mondo, eh’ è la sem- 
plicità della colomba e la scaltrezza del serpente van- 
gelico ; non rendersi inaccessibili pel posto, nè ridicoli 
per la pesante abiezione; guardarsi dalla sucida avari- 
zia e dalla inopportuna prodigalità ; beneficare i miseri 
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senza proteggere i facinorosi ; non credersi in somma 
di possedere tutte le virtù del Vangelo perchè non si 
hanno i vizi che il mondo condanna. Ecco parte dei 
molliplici veri da svolgere ed insegnare ai giovani no- 
bili un esperto pedagogo ; ed ogni vero avrà difficoltà 
e contradittori. Ma ciò non monta: a noi importava 
rilevare l’ importanza del soggetto dalle difficoltà del 
ministero. 


XIV. 

Niente, dunque, di più interessante alla società, allo 
Stato , alla famglia degli uomini quanto l’ educazione 
della gioventù nobile, per la molta influenza che può 
esercitare sulle masse e nella vitalità de’ popoli ; per 
la vicinanza al trono. Il trono ha bisogno de’ nobili per 
comunicarsi al popolo, cd il popolo ha bisogno de’ no- 
bili per avvicinarsi al trono. E questo un ministero di 
difficilissima riuscita dove l’ educazione non volga a se- 
gno. L’educazione è l’uomo, l’uomo è la società, ma 
lo spirito che anima ed abbella la società sono i no- 
bili sotto le forme educatrici da noi discorse. I giova- 
ni nobili sono l’ anello intermedio tra - popolo e sovrano, 
come per mantenerne i poteri , reprimere 1’ anarchia, 
consolidare il governo, e la stabilità de’ troni. Lo che 
tutt’ insieme ci persuade 1’ alto interesse di bene alle- 
varli. Se le cariche d’ importanza, ordinariamente, alla 
classe nobile si affidano, forse perchè più alla portata 
di dissimpcgnarle per la pratica nelle conoscenze po- 
litiche ; oltrecchè la nobiltà per sè stessa è una altis- 
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8ima carica, dove non sarà bene avviata per le vie di 
apposita educazione , è naturale che rovinerà quella 
qualunque felicità dello Stato , che nell’ ottima esecu- 
zione delle divisate cariche si fonda; fallirà le più san- 
te incombenze de’Principi. Roma , secondo Tacito, fu 
la più gelosa per l’educazione: in Roma e in Sparta 
la sola educazione era il titolo alla nobiltà delle fami- 
glie ; e Roma e Sparta, con questi principi , la dura- 
rono a lungo. L’ esempio de’ trapassati è sempre scuo- 
la pe’ presenti: guai a chi non sa profittarne! 

XV. 

Sotto questo rapporto eccone il risultato. Se lo Sta- 
to non può sostenersi senza l’ aiuto degli uomini ; se 
gli uomini non possono essere utili senza la buona edu- 
cazione; l’educazione dunque è tanto necessaria all’ uo- 
mo quanto 1’ uomo allo Stato. E noi lo dicemmo che 
questa importanza cresceva in ragion diretta del per- 
sonale. « Non avendo l’essere da sè stesso l’uomo ri- 
ceve tutto, tanto nell’ordine intellettuale e morale, quan- 
to nell’ ordine fisico. Dopo aver ricevuto ei trasmette, 
e non può trasmettere se non quanto ha ricevuto. Tras- 
mettendo quanto ha ricevuto ei forma la famiglia , la 
società ad immagine sua. La verità o la bugia, il be- 
ne od il male , 1’ ordine o il disordine realizzati nei 
fatti esterni della famiglia e della società, non sono se 
non il riflesso e il prodotto della verità o della bugia, 
del bene o del male , dell’ ordine o del disordine che 
regnano nella sua anima. » ( V. Gàvme — V erme rod. ) 
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Riunite adesso tutte queste forme educatrici ed appli- 
catele al debito svolgimento sociale della gioventù no- 
bile, e l’obbligo crescerà a seconda dc’mezzi, l’impor- 
tanza in ragion mctamatica de’ rapporti sociali. Or quali 
mezzi maggiori, quali rapporti più interessanti di quelli 
che offre il ceto nobile in società? Ai nobili, dunque, 
si deve non qualunque ma l’ ottima fra le migliori edu- 
cazioni, una educazione tutta per loro, tutta propria, 
tutta versatile, tutta per la società. Questi risultati sono 
come verità mctamatiche , non falliscono. Usare unico 
stampo e volere varietà di forme è impossibile. Appli- 
care una sola forma educatrice per tutti non è prov- 
vedere ai moltiplici bisogni della società , non è l’ edu- 
cazione dell’ uomo socievole , ma bensì dell’ uomo mac- 
china. La repubblica di Platone è meschinissima utopia : 
sei sanno i savi che noi diciamo vero. 

XVI. 

Però, non noi evochiamo pei nobili la dura educa- 
zione spartana, sibbene facciamo voti per una generosa 
educazione che li renda nobilmente opportunamente spar- 
tani, e non esseri effeminati, che baloccano dietro alle 
mode studiate con tanta cura che Dio vel dica ; insci 
d’ogni buona e gentil coltura che a civili persone si 1 
conviene, se ne togli una pesante nomenclatura oltra- 
montana pel ballo e la toletta : che nulla sanno degli 
uomini; che non degnano d’ un guardo nobile, d’un pen- 
siero, l’infelice stalo del povero. E diciamolo pure: una 
educazione nobile che li renda uomini utili al pubbli- 
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co è questo il loro più alto bisogno. In Francia , in 
Inghilterra, in Alemagna , in Russia i nobili coltivano 
dei primi le scienze : presso queste nazioni le case dei 
nobili sono il convegno de’ dotti. I troni affidano ai no- 
bili i loro poteri. Quindi , niuna rivoluzione , ma uno 
svolgimento progressivo, che per nulla guasta, miglio- 
ra anzi le sorti dei cittadini ; o al più la momentanea 
sospensione dell’ ordine, il disordine non mai : sempre 
però la stabilità dello Stato. Ed è fatto incontrastabile 
per la storia, che dove il ceto alto coltiva le nobili doti 
dell’ animo , le nazioni splendono d’ una luce che non 
muore ; così nei popoli orientali che gemono sotto la 
barbarie e la tirannia, il ceto nobile marcisce nella più 
crassa ignoranza — senza alcuna coltura. Un popolo sen- 
za nobili è un popolo orfano ; se però i nobili denatu- 
rano non più padri o tutori ma vero flagello saranno 
della società. Se è vero che i progressi civili cammi- 
nino paripasso ai progressi de’ lumi, la gioventù nobi- 
le, educata a studi sodi morali e generosi, potrà dare 
alla società uno svolgimento di progressiva fortuna. A 
compiere questa interessante missione la società accet- 
tava i nobili in suo seno ; senza di questa essi saran- 
no una casta, un corpo putrefatto e qualch’ altra cosa 
di peggio. 


XVII. 

Un segreto contratto di sua natura insolubile e so- 
lennissimo , sacro alla terra ed al cielo, celebra taci- 
tamente la società. Lo stato situa il nobile in una sfe- 
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ra convenzionalmente più alta ; il nobile cosi inalzato 
promette di rappresentare un posto elevato nell’ ordine 
sociale : e come il dritto al suo titolo ha il nobile il 
dovere al suo scopo: l’uno senza dell’ altro è frustra- 
neo. Lo scopo senza l’ educazione unquemai si ottiene; 
e se qualche splendore si vede è lume fatuo — non dura. 

XVIII. 

Solo 1’ uomo benallevato, diceva un dotto scrittore, 
potrà conoscere quali siano le azioni che la Divinità , 
il Sovrano, l’ordine pubblico, la fede pubblica, il dritto 
delle genti offendono ; e quali la sicurezza privata del 
cittadino, il suo onore, la sua vita, le sue proprietà, i 
suoi preziosi dritti tutelano. (V. Fiungeri). — Escludete, 
o malamente informate, lo che è lo stesso c peggio , 
da queste tutte conoscenze il ceto alto , e gli uomini 
saranno stazionari o retrogradi, i nobili come intristiti 
alberi , inutili a tutto ; un caos immenso separerà le 
varie condizioni, il popolo sarà diviso in caste, e l’u- 
nità fratellevole scomparirà dalla terra. Imbrutendo i no- 
bili, il bene della società trova una insormontabile di- 
ga: ed un nobile è sempre imbrutito quando non è no- 
bilmente educato. 


XIX. 

Ovidio dicea che la fortuna e la nobiltà degli avi non 
formano il grand’uomo: solo la probità unita ai gran- 
di talenti costituisce il grand’ uomo. Che giova ad al- 
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cuno lo splendore del sangue se i vizi lo imbrattino ed 
insudiciano la famiglia degli uomini ? Il nobile , dun- 
que, deve essere il primo elemento educatore, la pri- 
ma potenza civilizzatrice. 11 nobile che ignora o falla 
ai doveri, è un magistrato che tradisce il suo officio. 
La nobiltà è un mandato complessivo d'immensi obbli- 
ghi, di doveri grandissimi. Esentatela, se lo potete, 
da un’apposita educazione, dall’educazione in parola. 
La missione de’ nobili tutta civile, tutta religiosa, pre- 
dica l’ importanza e l’altissimo comune interesse d’una 
educazione parziale, municipale, cosmopolitica. 


XX. 


Che, s’è dovere dei genitori ben educare i figliuoli, 
questo dovere cresce d’ interesse e d’ importanza in 
ragione diretta del ceto che si educa. Si può forse amarli 
e trascurare la loro educazione ? Ma fatalmente il ceto 
de’ nobili , ceto il più agiato , contento di godersi gli 
ozi delle ereditate commodità , trascurò quasi sempre 
l’ educazione della mente : il cuore di raro fu malo , 
ed i nostri nobili 1’ ebbero sempre buono. In generale 
però era una bontà senza sentimento, fredda , floscia , 
pigmea. Le leggi che hanno modificalo Io stalo finan- 
zierò delle case agnatizie, hanno in gran parte modifi- 
cata e migliorata ancora l’educazione de’ nobili. Pei no- 
stri lo conosceva l’ Italia ed avea ben d’onde gloriarsi 
altamente ; pei siciliani è già gran tempo che lo ha co- 
nosciuto e giudicato il mondo : hanno portalo dovunque 
la coltura della mente, ed il pan del dolore hanno sa- 
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puto onoratamente acquistarlo col frutto de’ talenti e di 
non volgari conoscenze. Hanno occupato dovunque , ed 
occupano, le prime cattedre del mondo letterario e scien- 
tifico, hanno stabilito la vera gloria della nobiltà sici- 
liana, l’hanno coronato di un nome che resterà impe- 
rituro. 

XXI. 

Non dico de’ricchi, che subito diconsi nobili: tutta la 
loro scienza non oltrepassa il burò, coni’ oggi gli affo- 
restierali lo dicono: il loro cuore è freddo come il ri- 
sultato d’un calcolo aritmetico. È la moderna così detta 
borghesia petulante, cupida e più boriosa della più bo- 
riosa vecchia nobiltà, come Tommaseo la chiama. Ep- 
pure questa classe potrebbe mollo, potrebbe assai sui 
destini de’ popoli: ha due mondi fra le mani, due ci- 
viltà, tulli i mezzi. E mollo più ha un cuore che viene 
e partecipa del popolo: il solo cieco interesse può de- 
naturarlo. Noi facciamo voti acciò la gioventù borghe- 
se, non lasciando gl'interessi materiali, coltivi anche 
quelli della mente che nobilitano lutto 1’ uomo. E chi 
con più opportunità di mezzi lo potrebbe meglio di lo- 
ro? Molti ne hanno data solennissima prova. 

XXII. 

Ma non dimentichiamo l’educazione domestica: un’al- 
tra riflessione all’uopo. I termini si proporzionano sem- 
pre ai principi, e viceversa; ciò tanto nell’ordine fisico 
quanto nel morale: è innegabile. Or ecco una massima: 
i pupilli cattivi riescono sempre giovani viziosi, i gio- 
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vani viziosi uomini scellerati, gli «omini scellerati vec- 
chi ribaldi. Applichiamo questa massima all’ assunto in 
parola. Chi potrà adeguarne l’estensione? I figli sono 
obbligati ai genitori più dell’ educazione che della vita: 
a creder nostro è più vantaggioso essere uomo benal- 
levato, che esser uomo. Di modo che un moderno scrit- 
tore scriveva del gran Delfino: riputarsi molto maggiore 
ventura per avere ricevuta l’educazione d’un dc’più illustri 
pedagoghi francesi — il Fenelon — che non per essere 
chiamato a guidare le sorti d’ una gran nazione. La for- 
za materiale o d’ istinto non dà che la forma e l' atti- 
tudine; il genio e la vita si ricevono dall’ educazione. 
Le leggi, i vincoli sociali obbligano l’ uomo a non of- 
fendere altrui , essere virtuoso ed onesto, cittadino fi- 
lantropo, ma solo perchè danno pena e vitupero a’tras- 
gressori : la buona educazione però persuade e con- 
vince l’uomo. Chiunque però ha un cuore bene educato, 
ha nobili affetti: egli spontaneo ubbidisce alle leggi e 
rispetta gli ordini dello Stato: egli gode di soccorrere 
l’ amico nella sventura , porge la mano all’ infelice , 
non consuma il tempo , non è vile , non è indif- 
ferente allorché il mondo declina; e cerca il suo bene 
e la sua felicità nel mondo intellettuale, ove può deli- 
neare i suoi disegni senza alcun danno. Ecco ciò che , 
desiderabile per tutti, è indispensabile per la gioventù 
nobile, perchè più alla portata di simili ed altrettali esi- 
genze. La necessità dell’ alta educazione de’ nobili , 
voi vedete come nasce dall’ importanza dell’ educazione 
comune : questo connubio medesimo ci persuade co- 
me l’una e l’altra devono scambievolmente vantaggiarsi. 
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XXIII. 

La prima cura dunque pe’ giovanetti nobili dovrà 
esser quella di nobilitare loro rintellelto ed il cuore, nel 
che solo vera nobiltà può dirsi. I figli sono un deposito 
patrio e religioso in poter de’genitori : non basta for- 
mare il corpo e trasmettere loro la nobiltà del sangue; 
conviene formare la mente e trasmettere anche la no- 
biltà del cuore. 


XXIV. 

Ma quale educazione dopo tanto interesse e sì altis- 
sima importanza ? Ecco il gran problema : noi abbiam 
detto di molto per ripeterci di nuovo. Però, perchè non 
sarà mai abbastanza il ripeterci, ritenendo il già detto 
diciamo coll’ illustre abate Gioberti : la scuola teorica 
e pratica della Religione, « Una buona educazione in- 
serisce nel cuor dell’ uomo un germe di fede prezioso, 
che può essere soffocato e compresso dalle lusinghe del 
mondo, o dalle passioni dell’età fervida, ma non ispen- 
to, e tosto o tardi si riproduce. Chi ebbe in sorte di 
gustare una volta la bellezza ed il pregio della virtù, 
benché poscia se ne sia disavvezzo , benché sia come 
ricaduto nelle tenebre del gentilesimo, sente rinascere 
di tempo in tempo una cara rimembranza di quei pri- 
mi amori, e un doloroso rincrescimento di aver per- 
duto un tanto bene ; sente un vivo desiderio di ri- 
acquistarlo , di ricuperare con esso le abitudini dell’in- 
nocenza, e quella postuma giovinezza d’animo che con- 
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sola e rinfranca nel declinare della fila ». ( V. Gio- 
berti Introd. ) 


XXV. 

E per aggiungere qualche cosa di nostro alle parole 
del chiarissimo torinese, diciamo: l’educazione dell’e- 
sempio, o la moralità, eh’ è il risultato estetico ed ul- 
timo d’ ogni disciplina, d’ogni insegnamento che abbi- 
sogna della mente e del cuore. Senza di questa mar- 
cabile moralità, la coltura dell’intelletto li renderà fred- 
di ammiratori d’ un meccanico composto che addiman- 
dasi mondo, impassibili a’ tanti mali che gravitano sulla 
traviata c tradita famiglia degli uomini. E uopo insegna- 
re loro a conoscere perchè veramente son grandi , e 
come devono insieme coltivare e dimenticare questa 
grandezza, nutrendo sentimenti elevati, la vera non la 
pietà bacchettona , moderando — purificando il cuore. 
Ecco il difficile, ed ecco il cardine su di cui dee ag- 
girarsi ogni qualunque educazione de’ nobili. 

XXVI. 

Per giugnere a questo scopo ne’ nobili uop’ è prin- 
cipalmente unire la morale alle scienze ed alle arti ; 
cristianizzarle. È cattivo vezzo quello di paganizzare le 
scienze c le arti belle, un gran male scatolicizzare gli 
studi ; è un far prevalere altra volta 1’ elemento paga- 
no : l’elemento morale costituisce il vero bello d’ogni 
studio ; e fuori del cristianesimo ogni morale è barba- 
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rie, è falsità , è calcolo : nessuna moralità vera senza 
l’eroismo de’ sentimenti. Il perchè, particolarmente edu- 
cando i nobili, bisogna dire le ragioni de’ fatti che co- 
stituiscono la storia ; unire il passato al presente per 
illazionarne il futuro; studiare gli uomini ole ragioni 
dei tempi, il clima, il popolo , i bisogni , il secolo in 
cui si svolgean le storie, senza perder mai di vista lo 
elemento cristiano , l’ opera grandissima del Vangelo. 
Tutti gli studi pei nobili devono essere biblici ed esclu- 
sivamente biblici. Ogni insegnamento deve essere una 
preparazione dell’ uomo morale e cittadino, e così vol- 
gere ed applicare tutto T insegnamento all’ educazione 
dell’ animo. Le scienze e le arti senza queste morali ve- 
dute non educano , non migliorano l’ uman cuore : ec- 
co l’ importante alla pratica. « Bisogna, diceva l’abate 
Gaume , informare di nuovo del principio cattolico le 
scienze, le lettere, le arti, i costumi, le istituzioni, on- 
de renderle filantropiche. Bisogna così salvare la so- 
cietà, se essa può essere ancora salvata, ed impedire 
almeno che tutta la carne non perisca nello spaventoso 
egoismo che ci minaccia ». ( F. Verme roditore). Con 
questo metodo ogni disciplina avrà un nobile scopo, c 
lo scopo sarà sempre civile e religioso, sempre per lo 
immcgliamento degli uomini. Questa pratica richiede 
molto senno e sapere. Però , metodi stabiliti da gran- 
di ingegni , guasti o malamente applicati da Istitutori 
di poco o niun merito, e di gusto depravato, in luo- 
go di bene producono molto e certissimo male. Quan- 
do la difficile arte della pedagogia de’ nobili dissipa le 
moltiplici forze dell’ intelletto e del cuore, perchè vaga 
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ed ignara del vero scopo, conseguisce il rovescio del fi- 
ne — denatura tutto 1’ uomo. 

XXVII. 

Circa il metodo dell’ insegnamento educativo da te- 
nersi coi giovanetti , mi rimetto a quanto brevemente 
ne dico nel Discorso sull’ insegnamento elementare. 
Io intanto vorrei che non si perdesse di mira la reli- 
gione : che Io studio delle lingue , e particolarmente 
la latina e la greca , servissero a questo scopo , per 
le vedute filologiche che potrebbero occorrere: che di 
più onorevole pel patriziato civile, di più decoroso per 
la Chiesa, di più utile per la Religione che il trovare 
nobili di mente e di cuore i quali scrivessero come Cha- 
teaubriand e Pellico , come Montelembert e Manzoni ? 
Vorrei che nell’ insegnamento elementare invece di li- 
bri pagani si dessero in mano alla gioventù libri de’Pa- 
dri appositamente ordinati. La fluidità del Crisostomo 
non è forse molto più che quella di Cicerone? Basilio 
non è più eloquente di Demostene ? Girolamo non ha 
più sentenziose moralità che Seneca? Fa orrore vedere 
giovani che servir devono di esempio e di modello a 
tutte le classi inferiori respirare sempre un’atmosfera 
pagana , percorrere un cielo letterario tutto pagano : 
pagane le prime letture, pagani tutti i libri scolastici, 
pagana la pittura, pagana la scultura, pagana la poe- 
sia, pagano tutto l’ insegnamento , e perciò stesso pa- 
gano il cuore, pagana la mente. Quali sagge applica- 
zioni non potrebbe fare un istruito pedagogo nello spie- 
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gare ai nobili geografia, storia, dritto, filosofia , poli- 
tica ? Quanti utili riflessioni sui bisogni e sullo stato 
della società, su i veri mezzi d’ un cristiano migliora- 
mento? Sta poi al pedagogo o maestro il largheggiare 
nelle applicazioni, non perder mai di vista l’elemento 
umanitario, in somma non dimenticare la nobile classe 
che si educa. Il dippiù degli studi devono rendere i 
nobili uomini pubblici , magistrati integri. Nè devono 
tralasciarsi quegli altri che richiedono gabinetti e viag- 
gi, e che essi soli possono sostenere per le molte spe- 
se che occorrono. Le raccolte archeologiche sono ope- 
ra delle Università e de’ nobili ; e generalmente tutte le 
applicazioni che richiedono macchine ed esperimenti. 

XXVIII. 

Eppure quale 1’ educazione attuata ? Una sdolcinatu- 
ra di maniere tutta feminile o forse più da donna pa- 
gana che da nobili cittadini. Pel dippiù non avvicinare 
ed ignorare lo stato delle masse , la vita del popolo, 
i bisogni della società, condannati a crescere alla gui- 
sa delle piante forestieri nelle stufe, perchè qualche sof- 
fio d’ aria men tepido non li tocchi ed avvizzisca. « De- 
testabile vizio, per cui molte case magnatizie solevano 
per lo addietro paventare ne’ padri e nei mariti il de- 
spota della famiglia , che fattosi quasi inaccessibile ai 
suoi, e tutto raccolto nell intima parte de’ suoi pene- 
trali , di là bandiva i comandi , scagliava le minacce 
ed infliggeva i gastighi ; e solamente ne’ dì più solen- 
ni consentiva a’ minori che si accostassero a toccargli 
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un lembo della veste, i più fortunati a baciargli la ma- 
no, i beatissimi a sedergli dallato a mensa, « ( V. Barb. 
La Concor. dome».). In seguito un codazzo ed una ge- 
losia di titoli da infastidirne il più paziente notaro, e 
che serbansi fisi in mente come l’ iscrizione sepolcrale 
dell’ amante morta appena valicato il terzo lustro ; un 
malinteso vezzo di cittadinare fra noi le costumanze e 
le idee d’ oltramonti, con mille altre barbaresche ed 
altrettali forestiere moine. Ecco le più importanti lezio- 
ni che oggi, fatte poche eccezioni , si danno comune- 
mente a nobili giovanetti ; seppure non vogliamo ag- 
giungere le esagerazioni beffarde, immorali, atroci che 
ascoltano in amene conversazioni, e che rendono ottusi 
il cuore e la mente ad ogni immagine gentile, ad ogni 
idea che abbia bisogno di confidenza e di amore. Edu- 
cazione lorda di adulteri e di sangue, calata d’oltrema- 
re ad insozzare le nostre belle contrade, a falsare gli 
alTelti della gioventù nobile ; educazione sconvolgente 
le giovanili immaginazioni, ed intorbidante, coll’ avve- 
lenato suo soffio, 1’ amenità del cielo italiano. ( V. Db 
Castro e P ridemmo — Estetica.) Misericordia!.. Edu- 
cazione tutta fantastica, tradotta in libri quanto empi 
altrettanto detestabili. In fronte alle porte di queste 
splendide ed uggiose case dette di Educazione pe'nobili, 
ma che invece sono infernali laboratori, ove l’empietà 
de’ secoli, lambicca i veleni della gioventù, io scrive- 
rei, a cubitali caratteri come il Vigo , con calore e for- 
za pari all'anima sua in simile occasione scriveva: GUIL- 
LOTTINA MORALE 
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XXIX. 

È vero, noi non miriamo affatto ad una educazione 
che putisca di Collegio , e tutta propria del medio-evo. 
Ohibò ! ci si griderebbe addosso la croce : i nonni e 
le nonne che fanno, per lo più, consistere la nobiltà 
ostentando un albero di famiglia da poter servire di 
proscenio teatrale ; nelle tarlate livree da farne buon 
mercato qualche scrittore di vecchie e nuove lepide ca- 
ricature ; in un’ anticamera zeppa di ritratti rappresen- 
tanti gli avi delle cuffie incipriate e d’ averne paura i 
fanciulli, metterebbero un mondo sossopra ove mancas- 
se un’ acca a’ titoli, un inchino strisciante al ceremonia- 
le della, se antica o moderna non monta, nobiltà. Ma 
però noi intendiamo una educazione sentitamente reli- 
giosa, religiosamente civile : una educazione che faces- 
se loro conoscere lo stato in cui la Provvidenza li ha 
posti, i doveri annessi, la missione da compiere, l’isto- 
ria de’ veri nobili, i modelli da imitare : una educazio- 
ne che metta loro innanzi la vera religione e la vera 
politica. £ non abbiam veduto noi i nobili , privi di 
esperienze storiche, ignari della loro missione , gittarsi 
primi nelle anarchie popolari, attizzare rovinosi falò, ri- 
badire le catene , e ciò per manco di conoscenza di 
dati storici e civili? Sono ancora sanguinanti le piaghe 
perchè da’ padri non l’ ignorino i figliuoli, e da questi 
'lo conosceranno tutti i tardi nepoti. E sempre ac- 
caderà il somigliante ove non si badi alla causa. Era 
loro debito smorzare quest’ incendi , trincerarsi come 
muro di ferro, produrre il bene. Lo potevano, ma col- 
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pa l’educazione non buona, non per essi, traviarono. Il 
peggio per loro medesimi, il male perenne e per tutti. 

I nobili, perchè partecipano del potere e del popolo han- 
no due aspetti nella società: bisogna saper usare Y uno 
a bene dell’ altro , e camminare per l’ordine. Quanti 
vantaggi dunque per la società ove la nobile educazio- 
ne li avviasse al bene!.. E se, generalmente, la man- 
canza di buona ed opportuna educazione causa gran 
mali, in un nobile dicesi mancare tutte le volte che o 
non è opportuna, o lo mette in uno stato negativo, ed 
attacca il bene sin nella nobile scaturigine. La sorgente 
avvelenata non rora, ma inaridisce ; non disseta, ma uc- 
cide. L’ albero non coltivato inselvatichisce , produce 
frutta fradice c falla le speranze. Tutto, tutto con l’op- 
portuna educazione e niente senz’ essa. 

XXX. 

La sacra Bibbia, eh’ è il libro di tutti i tempi, e per 
tutte le condizioni c le genti , contiene all’ uopo pre- 
cetti di grande importanza — I grandi ed i potenti, di- 
ce la Sapienza, sono è vero in onore ; ma niuno è più 
grande di chi teme il suo Dio. Chi ha poco spirito e 
poche cognizioni, ma teme Dio, è più stimabile di co- 
lui che avendo gran senno viola la legge dell’ Altissi- 
mo. Il timore di Dio è il principio d’ ogni sapienza — 
E noi vi aggiungiamo che le lettere senza buona edu- 
cazione morale sono da prima un’ arme in mano del 
fanciullo: può solamente nuocere a sè stesso. In se- 
guito addivengono l’arme in mano del pazzo, a sè ed 
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agli altrui micidiale. Perchè bisogna mollo senno nella 
scelta de’ maestri: maestri di vita depravata produrran- 
no il certo tracollo della gioventù. Dai nobili il meno 
che si cerca in un pedagogo si è questa qualità im- 
portantissima. Malaccorti ! la vòstra cattiva scelta immi- 
serisce il cuore e la mente di tanti giovani , prepara 
un male certo al paese, alla chiesa, alla società. Qual 
pena potrà mai ammendare questo delitto di lesa u- 
manità ? 

XXXI. 

Un giovane nobile cristianamente educato innalza sé 
stesso in una regione eminentemente sublime , accre- 
sce pregio all’ estrinseco bello cristiano, costituisce l’e- 
stetica cattolica per quanto risguarda le relazioni mo- 
rali, deve avere la società con la scienza e la fede, fa 
parte d’una teorica che ha del sopranalurale. Un no- 
bile benallevato presenta l’idea cattolica personificata e 
svolta ; addita una morale tanto imponente quanto su- 
blime; insinuante, trascendentalmente nobile, nobilmente 
pura, e splende in società come i maggiori pianeti splen- 
dono in cielo. Se in un’ anima volgare si ammirano co- 
me splendidissime le virtù morali, che tendono al soc- 
corso del misero, comunque misero il soccorrente ; al- 
l’ astinenza delle stesse cose lecite in chi poco o nulla 
possiede ; ad un perfetto olocausto del cuore in chi 
niente si ha cui il cuore si attacchi ; come non sarà poi 
bello vedere un giovane nobile, il cuore del quale inve- 
stito di virtù cristiane prodiga generoso sussidi al pove- 
ro, servesi dell’opulenza e del fasto per farne continui 
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sacrifici di carità , veste come cilizio quel lusso mede- 
simo di cui non può prescindere il nobile suo sta- 
to? Quanto non sarà bello, ed arcanamente incantevole 
il vedere nell’ infanzia d’ un giovane nobile tutta la fre- 
schezza d’ una pura innocenza, la fraganza tutta d’una 
purità angelica? Generalmente la nobile cristiana coltura 
della gioventù è la vera vita del mondo intellettuale ! 

XXXII. 

Niente impone tanto ed attrae quanto la splendente 
morale di questi èsseri privilegiati in società; e come- 
chè la religione non è mai avversa alle scienze ed alle 
arti, così non mai splende tanto quanto allora che ac- 
coppiasi alla vera coltura della gioventù nobile. Sarà 
un fatto per abitudine e per educazione, ma è fatto ; 
e noi siamo un tessuto di educazione e di fatti. Luigi 
di Francia, Emmanuele di Savoja, il giovanetto di Gon- 
zaga devono più all’ educazione nobilmente religiosa , 
che non alla nobiltà del sangue; e per un arcano in- 
concepibile rendevano più dolce, più dolcemente cara, 
più caramente amabile la religione , ne mostravano il 
vero bello nel risultato morale e logico tra lo splen- 
dore del sangue e la nobiltà dei costumi , nella verità 
delle forme estetiche sotto di cui svolgevasi la loro vita. 
Un nobile cristianamente educato svolge la vita dell’an- 
gelo: un nobile degradato per la pessima educazione 
presenta un angelo decaduto. Se è la religione che for- 
ma un sistema di vera e compita educazione , niente 
influisce tanto nello spirito de’ popoli quanto la coltura 
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intellettuale e morale della gioventù nobile. Produce 
quelle commozioni calme, sveglia quei tanti nobili af- 
fetti che non si esprimono così facilmente come facil- 
mente si sentono. E come una scuola che ti migliora, 
un’arcana voce che ti chiama al cielo, li guida — ti sta- 
bilisce in Dio. 

XXXIII. 

Ma noi vediamo come per vezzo emanicipare dall’edu- 
cazione dc’nobili quasi sempre, e della gioventù in gene- 
rale, tutte volte che ha la disgrazia di cadere nelle ma- 
ni di cervelli balzani, ogni idea religiosa , o religiosa- 
mente pratica; quandoché la sola religione è il codice 
di vera e compita educazione. Si, la religione: ed ag- 
giungo cattolica. Nè è a maravigliarne chi rifletta non 
esservi dovere, da’ massimi infino a’ minimi, che dalla 
dottrina cattolica non sia chiarito , svolto , ragionato 
per forma che all’ uomo non resti altro pensiero che 
il compierlo. Ed il Bourdaloue sapientemente scrive- 
va: — Anche a parer de’ profani non evvi persona più 
socievole, più garbata, più cortese fra i confini dell’one- 
sto, che l’uomo sinceramente pio e religioso, poiché la 
carità cristiana, meglio che tutte le ragioni del mondo, 
sa ingentilire i costumi. Ed il Gioberti così finalmente 
conchiude: <c Fuori del cattolicismo non vi può essere 
educazione ideale, non solo perchè la cognizione del- 
l’idea è un suo privilegio, ma perchè il suo insegna- 
mento è il solo proporzionato alla tenera età >) ( Yed . 
IrUrod.) L’ educazione religiosa è l’educazione dell’idea 
subiettivamente ed obiettivamente riguardata. 
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XXXIV. 

L’educazione cattolica abbraccia tutti i doveri, li in- 
culca ad ogni ceto e persona: il monarca sul trono si- 
no al bifolco cbe guida l’aratro trovano in essa ogni 
loro istruzione. Essa convince l’intelletto e si fa padro- 
ne del cuore, e non è gelosa delle azioni soltanto, ma 
i desideri ed i piaceri diriggc. Le virtù medesime fuori 
del cristianesimo mancano del vero bello — il bello cri- 
stiano. L’educazione religiosa comanda e facilita tutto 
il bene possibile, raddolcisce i costumi, racchiude ogni 
dovere, tutela ogni dritto. E se da questa pratica scuola 
vedete allontanata una parte della gioventù, la miglio- 
re, quella cbe più ne abbisogna, la nobile , è Io spi- 
rito del secolo diciottesimo cbe ancor serpeggia ; sono 
quelle medesime tendenze cbe, diversamente modificate, 
attraversano la vera vocazione della generosissima gio- 
ventù nobile. Libertà di credere ciò cbe vuoisi e di vi- 
vere come si crede, si va erroneamente buccinando spe- 
cialmente all’alto ceto, acciò da questo passi al celo 
medio ed alle infime classi, per quelle influenze com- 
municative cbe tiene un ceto coll’altro. E così, se non 
nello scopo, ne’ mezzi almeno e nelle forme si riveste 
sempre alcun cbe di eterodosso, « or promuovendo la 
indipendenza degli animi, or la libertà delle passioni , 
or la tolleranza religiosa, or una ipercritita intorno ai 
riti e alle costumanze , or qual altro vogliate di quei 
sentimenti , che senza essere positivamente eresie o 
empietà, sono scalfiture al condor della fede e al buon 
uso della logica ». Così santamente la Civiltà cattoli- 
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ca. L’ educazione quindi cresce col tarlo, impinguasi di 
tutto quel peggio d’uno spirito sbrigliato e protestante, 
e le conseguenze saranno sempre quelle che i buoni , 
l’ Italia, la Chiesa amaramente deplorano. Il protestan- 
tismo infonde un elemento anticivile, destruttivo d’ogni 
buona educazione. 

XXXV. 

Ripetiamo. L’educazione è interesse comune, interes- 
se civile sociale religioso, interesse che abbraccia tutta 
la vita de’ popoli. L’ educazione della gioventù nobile 
nel senso più esteso, presenta una maggiore importan- 
za per le posizioni sociali e per le forme civili che svol- 
ge. A’ genitori questa importante missione, questo sa- 
cro-politico ministero — la prima educazione della pro- 
le. La paternità è il primo social sacerdozio, il primo 
magistrato ad avvertirsi : i genitori sono i primi peda- 
goghi che la Provvidenza assegna a’ fanciulli ; e a di- 
simpegnare 1’ officio la natura l’ istruisce e 1’ informa 
di arcano ed opportuno sentire. La società deve com- 
piere il dippiù : niente non appartiene alle famiglie che 
non è ancora comune e sociale interesse. Lo Stato de- 
ve vegliarne le forme, e lasciare libero lo svolgimen- 
to alla potenza educatrice. La prima potenza legislatri- 
ce è il pensiero : il ceto pensante è un gran magistra- 
to sociale. Per questo la coltura del cuore interessa 
quanto quella dell’ intelletto : l’ una senza dell' altra man- 
ca di energia e di verità , perchè non tende all’ uno : 
1’ uno ha moltiplicità di forme, interezza di scopo ; e 
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dove le forze si deviano non si arriva lo scopo. Dal- 
l’ alto le migliorie scendono al basso , dal capo alle 
membra, dal trono alle masse : cosi tutto sarà con or- 
dine, e 1’ ordine è vita del mondo. In fatto d’ influen- 
za morale il popolo è sempre analitico : la sintesi in 
questo fatto appartiene ai nobili , c con essa agire 
giudicando. Niente ne’ nobili è indifferente. 

XXXVI. 

Le nazioni sotto questa nobile influenza ebbero vita, 
senza di questa piombarono nella barbarie. I più bei 
secoli di Roma e della Grecia si ebbero dalle forme 
educatrici. L’ educazione rendeva nobile la miglior par- 
te dell’ uomo — l’ intelletto ed il cuore : tolta questa 
Roma e Grecia perirono. Innalziamo i nostri paragoni: 
il passato serva ancora al presente... 

XXXVII. 

Facciamo voti che questi ingenui pensieri slegati ma 
coincidenti ad unico scopo , dettati da un cuor che 
ferve pel vero bene della umanità , per lo splendore 
della religione , pel vero decoro della quanto amena 
altrettanto generosa gioventù, possano essere apprezzati 
ed accolti. 


Noto 1858. 
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DELLA 

UTILITÀ E NECESSITÀ DE* PREME* 


Uomo presuntuoso di sè bisticcia con 
tutti, non è mai contento di alcu- 
no: e bisticccrebbe, potendo, anco 
con la provvidenza. 

Tomm. Diz. dei sinonimi. 


La letteraria quistione se, dovendo F uomo operare per 
fine altissimo — pel sommo Bene, i premii in genere, 
e gli scolastici in ispecie si affacciano od ostino al prin- 
cipio religioso non è di così lieve importanza quale a 
primo aspetto presentasi. Tutte le quistioni, che agita- 
no oggidì le scuole, ridondano di conseguenze alla mo- 
rale privata e pubblica, alla società tutta interessanti: 
è un abbindolare continuo, di cui non è facile vedere 
le frodi e camparne. Per forza e per picca di dire si 
è voluta intralciare in modo la quistione da non la- 
sciarla passare così di leggieri ; forse gli avrà traspor- 
tali la soverchia, e, se lo volete, anche malintesa pie- 


* Discorso presentato all’Accademia degli Zelanti di Aci-Reale, e 
pubblicato la prima volta nel Giornale del gabinetto letterario del- 
l’ Accademia Gioenia, fas. 6, 1838. 
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là: se non che la pietà, a degnamente parlare di certi 
argomenti , non basta , dicea Tommaseo. Noi temiamo 
di vedervi un giansenismo pratico, latente, incarnato e 
svolto coi principii della scuola umanista , o meglio , 
panteista alemanna. A meno che non si volesse consi- 
derare astrattamente la quistionc: ma allora sarà un tra- 
vagliare la gioventù discente e l’umanità col vago ed 
indeterminato, con metafisiche sofisticherìe da rammen- 
tare F età scolastica e disamorare un mondo ; e dopo 
molto scalpore si verrà sempre da capo. Noi ne dire- 
mo qualche cosa, sommettendo a voi, o Accademici, i 
nostri pensamenti. 

I premii, e fra questi la gloria, ch’è l’idea ultima e 
come il bello ideale del premio, sono il primo e più 
efficace movente della gioventù a fare , a far meglio , 
a perfezionarsi nelle arti belle e nelle scienze. La gio- 
ventù abbisogna di stimoli, di esempii, di premii; gli 
stimoli la spingono, gli esempii la incoraggiano, i pre- 
mii la fan gigante, particolarmente quando sono con- 
giunti a nobile emulazione. Gli antichi aveano i premi 
simbolici nelle corone di oleastro , di prezzemolo , di 
quercia, di alloro; e Roma, che premia gli artisti, coro- 
nava la fronte de’ grandi poeti italiani. L’attuale pro- 
gresso nelle scienze e nelle arti si deve a queste ge- 
nerose emulazioni, spinte e sostenute da premii; mercè 
i premii, la civiltà e la scienza si adersero tanto là, che 
dall’ ispirazione e virtù loro, più che d’ ogni altro sem- 
plice elemento terreno, debbono ripetere i migliori in- 
crementi. L’uomo ha bisogno di fare; alto ed irresisti- 
bile bisogno! — ma sente ancora la necessità di miglio- 
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rare in tal modo la sua sociale esistenza. Perchè nello 
stato attuale dell’umanità i premii non degradano, ma 
nobilitano l’uman cuore, lo sollevano ad altissima me- 
ta. Son pochi quei tali che coltivano gli studii esclusi- 
vamente e subbiettivamente per Io intelletto , quando si 
vede chiaro che la sventura non si scompagna mai dal 
genio. Calzerebbe proprio a’ nostri tempi il detto di Si- 
monide che , interrogato dalla moglie di Jcrone qual 
cosa fosse migliore se diventar ricco o sapiente: ricco, 
rispose colui, perchè io veggo che i sapienti s’aggirano 
attorno alle porte de’ ricchi. L’uomo per agire bisogna 
d’ un fine, d’ un movente proporzionato : ecco il bene 
che producono i premii, cd ecconc insiememcntc il bi- 
sogno. Ma l’uomo, si dirà, ha un fine altissimo d’affi- 
sare, da raggiungere: ecco quindi il bisogno c tuttin- 
sieme il dovere di subordinare tutto a questo termine. 
La subordinazione però non esclude l’ esistenza , che 
anzi la suppone. Noi dunque possiamo usare gli uni — 
i premii, a vantaggio dell’altro — il fine ultimo; e così 
riconfortare la vita con questo elemento civile e reli- 
gioso. 

1 premii siffattamente considerati ed applicati all’uma- 
na vita costituiscono l’ asse che tocca i due poli tra cui 
svolgesi di continuo l’umanità; segnano l’indirizzo alla 
meta cui tende la , materiale e morale vita di esseri in- 
telligenti; racchiudono formalmente ciò che può conten- 
tar l’ intelletto — la verità della meritata gloria , ed a- 
cquistano un sostentamento qualunque a quella vita ma- 
teriale che logorasi coi travagli della mente. Togliete 
l’ idea d’ un premio qualunque, e voi avrete sepolto l’uo- 
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mo nell’ignavia: se voi togliete i premii perchè elemento 
eterogeneo, irreligioso , anticristiano, voi destrurrete la 
società , annientando in pari tempo ogni volontà al la- 
voro, ed il principio e lo scopo dell’ umana libertà. Il 
premio è sempre frutto d’una fatica qualunque, di ono- 
revolmente durato e sostenuto travaglio: ed il travaglio 
è comando di Dio all’ uomo decaduto: il frutto del tra- 
vaglio fu il premio promesso (V. Gehes. c. 3, v. 19). 
Se dunque travaglio e premio entrano cotidianamente, 
perennemente nel disimpegno della legge scritta, perchè 
poi gridare tanto contro la benefica istituzione de’ pre- 
mii accademici, che sono frutto di mentali lavori? Ai gio- 
vanetti del catechismo non si donano forse i premii ? 
Eppure molte delle cose che imparano non sono Dio , 
se non in quanto vi si riferiscono: e qual cosa non ri- 
fcriscesi a Dio nel mondo, se ne togli il peccato? La 
Chiesa con istatuti e leggi, con appositi canoni vuole 
che quasi tutti i Bcncficii si conferiscano a concorso — 
a premio cioè; eppure sono bcncficii temporali , tem- 
poraneamente lucrosi. E nel Breviario medesimo si ha 
che s. Lorenzo martire allettava Ippolito alla fede di 
Cristo con la promessa di due premii, temporale l’uno, 
eterno l’allro (Y. Brev. romano 10 agosl. aìiiifona alla 
lez. 8. ) Non mancano simili csempii nella storia ec- 
clesiastica. Così essendo , non si può capire poi per- 
chè si debba perdere di vista il sommo Bene , Iddio, 
solo quando si tratta di premii scolastici ed accademici. 

Le Accademie, gl'istituti, le Società artistiche e scien- 
tifiche hanno conosciuto questo vantaggioso bisogno , 
e propongono premii od onorificenze agli studiosi : nè 
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ancora è assai inculcare ed agevolare questa missione. 
La gloria è il solo premio che può soddisfare anime 
gentili e benfatte ; ma il premio è anche un bisogno 
per chi non può vivere solamente di gloria. L’uomo 
sagriBca tutto, sino la vita, per la gloria; sostiene fa- 
tiche, privazioni, incomodi per arrivarvi; ed arrivatovi 
riprende nuova forza, si riconforta di vigore ed ener- 
gia: è un guadagno che attira nuovi guadagni all’ in- 
telletto ed al cuore. Egli anela propagare il proprio no- 
me nell’animo altrui come la pianta stende le radici 
nei terreni circonvicini. E nella costituzione umana , 
dunque, l’ idea del premio , un bisogno sommo, socie- 
vole, fisiologico, perchè tutta la vita deU’uomo si svol- 
ge e perfeziona in società e per la società subordina- 
tamente al sovraintelligibilc stasi c premio. 

Non intendo con ciò che il solo premio materiale , 
temporaneo e scompagnato da tutte quelle idee che il 
tempo subordinano all’ eterno e nobilitano ogni umana 
azione debba essere il fine ultimo dell’ umano operare — 
lo scopo; ciò sarebbe misconoscere la nobiltà dell’uo- 
mo, materializzarne la mente ed il cuore , 1’ epicurei- 
smo nelle scienze e nelle arti. I premii , come ogni al- 
tra cosa temporanea, materiale , devono essere subor- 
dinati all’ ultimo fine ultramondiale. Ma questo non è 
solo , ha accessorii , ha mezzi , come lo spirito ha il 
corpo per meritare l’ ultimo fine , il sommo Bene , il 
vero non già rifratto nelle cose, ma contemplato in sè 
stesso. 

Dirò ancora di più importante: la Religione ci alletta 
con premii; ci chiama alla gloria. E perchè questi premii 
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nulla nocciono al fine sovrannaturale, Iddio medesimo ci 
chiama a questo guiderdone, eh’ è Egli stesso, con premii 
temporali subordinati sempre al premio eterno ed ulti- 
mo. Nelle sacre carte si parla spesso di premio sotto 
forme sensibili, che certamente non sono Dio — Per ciò 
eh’ è fatto, dicea l’Apostolo delle genti, l’intelletto po- 
trà conoscere l’infinita bontà di Dio, la Divinità stessa. 
(V. Pistola a’ Rom. c. /, v. 20). Il creato dunque, il 
temporaneo, non è risguardato da s. Paolo come ele- 
mento eterogeneo paganizzante l’ intelletto ed il cuore, 
ma come elemento necessario per arrivare al sommo 
Bene. L’ idea del premio è un fatto eloquente nella 
sua semplicità che , senza divagare in definizioni e 
discussioni , costituisce la mente in una regione pu- 
ramente estetica , e tutte svela allo sguardo le bel- 
lezze ultime traendole dal seno stesso delle cose. La 
proposta e la speranza del premio è sempre una ve- 
rità rincalorita di afTctti. Iddio stesso chiamandoci alla 
Gerusalemme celeste, primieramente ci fa passare per 
una concatenazione di premii, sui quali l’uomo, perchè 
ente sensibile, deve fissare necessariamente il pensie- 
ro; ci guida per una terra clic scorre latte e miele , 
terra delle vere promissioni. Qui è l’Ente supremo, il 
Bene sommo, Iddio che ci chiama come ad una Acca- 
demia, ad una palestra: evulga il suo programma, pro- 
mette premii, che come per gradi conducono all’Eter- 
no. (F. Devter. c. 31. v. 20). Voler spogliare 1’ uomo 
di questi bisogni, di questi ajuti, sarà farne un essere 
sovrarazionale, volersi innalzare al di là di Dio, che si 
contenta d’un amore medio, d’un amore graduale, di 
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un amore che non esclude il premio. (K. Teologi mo- 
rali passim ). Nè ciò è escludere il fine ultimo , sibbc- 
ne agevolarne il possesso. L’uomo è un essere misto: 
e siccome si paganizzarebbe lo spirito , se si mirasse 
al premio scolastico come fine ultimo e completivo dello 
studio, così sarebbe rendere protestante lo spirito, eman- 
cipandolo dalla coadjuvazione di ciò che può agevolar- 
ne lo scopo ed il possesso. E come altrimenti? Coloro 
che biasimano la nobile istituzione accademica de’pre- 
mii, con l’apparato di zelo civile e religioso, con este- 
riorità da imporre a’meno accorti, e per indiretto e di 
fronte, forse senza avvedersene, attaccano e deturpano 
quella religione che debbono sostenere. Sono come l’el- 
lere ingrate che fan radici dei rami, e smungono e di- 
seccano la pianta a cui si avviticchiano ! 

Pretendere che l’uomo, estraendosi indeterminabil- 
mente da’ sensi e dal sensibile, travagliasse sempre per 
questo fine ultimo senza esservi coadiuvato, avvaloralo 
guidato a raggiungerlo per fini intermedii e, per ser- 
virmi del linguaggio delle scuole , ontologicamente , è 
un idealismo inarrivabile, è un volere stranamente che 
l’ uomo bastasse a sè stesso, è lo spiritualismo pantei- 
stico di Kant Fichet Schelling Hegel. Queste idee così 
pure, se non sono impossibili nella vita umana, sono 
certamente difficili ad avverarsi, un vero miracolo , la 
vita dei beati , il pensiere degli angeli. Le son tutte 
utopie di quei tali che , disamorati delle nostre terre , 
de’ nostri mari , dei nostri cieli , vorrebbero condurre 
l’ umanità viatrice per terre, per mari , per cieli nuo- 
vi — forse quelli dell’apocalissi: lasciamoli correre: il 
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desiderio è buono, ma non adattabile nell’attuale piano 
della società, nè per l’umanità decaduta. Non bisogna 
considerare l’uomo tutto solo e come in astratto. È la- 
bile, è debole, ha un’ ardua via da percorrere, ha bi- 
sogno di conforti ed ajuti, finché un affetto sopra l’u- 
mano modo efficace e possente non lo fisi al suo ter- 
mine. L’idea del premio, sempre umanamente, acca- 
demicamente sentito, è la palingenesia d’un affetto che 
non si scompagna mai dall’ idea del Bene sommo, è la 
teorica sublime del sovrannaturale, è l’ affetto arcano e 
sentito che si appalesa in ogni benché minima opera 
della natura. Come potrà credersi dunque, e molto più 
dirsi, che il premio materializzi tutto l’uomo, lo allon- 
tani da Dio, c gridare forte contro l’ istituzione acca- 
demica dei premii, santa ne’suoi principii, utilissima nei 
suoi effetti ? 

Arrogi: scopo ultimo della morale, anzi della Reli- 
gione tutta, è la felicità presente e la futura, la tem- 
porale e l’eterna; però l’una sempre in ordine all’al- 
tra. Cosi essendo , come potrannosi dichiarare cosa 
estranea allo spirito della Religione i premii, una rcsia 
pedagogica, se anzi partono da questo principio , ten- 
dono a questo scopo, sono l’elemento religioso svolto 
ed applicato? Se poi si vorrà giudicare degl’interni sen- 
timenti, de’ pensieri, de’ fini noti a Dio, cui solo si ap- 
partiene giudicare l’interno, scrutinare il cuore, e nel 
più segreto lor gli affetti umani rimucinare, lo faccia 
pure chi ne ha voglia; noi ce ne astenghiamo gridan- 
do atto , e contro quei che denaturano sé medesimi 
non elevandosi al di là della materia, e contro gli ari- 
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starchi che usurpansi i dritti di Dio. Vorrà abolirsi ogni 
collegiale letteraria istruzione perchè tanti e tanti vi si 
applicano per la comoda pensione , pel certo e colle- 
giale buon pranzo? Vorrà abolirsi la predicazione van- 
gelica perchè altri lo fanno per interesse ? Che se si 
dirà: chi serve l’altare dover mangiare deU’altare, per- 
chè non mangiare del premio chi suda e studia per 
guadagnarselo ? E volesse Dio che tutti questi premii 
dessero un pane! — Noi siamo chiesa, e la chiesa mae- 
stra d’insegnamenti e di verità giudica dall’ esterno e 
dalle forme: l’esterno è sempre civile e chiesiaslico, le 
forme son sempre cattoliche con che le Accademie adu- 
sano agli studii la gioventù, dunque son sempre vere 
e religiose, eminentemente congiunte all’altissimo sco- 
po, al Bene sommo. L’interno lasciamolo a Dio solo. 

I buoni pedagoghi hanno coltivalo sempre mai , ed 
eccitano tuttavia 1’ amor della gloria ne’ giovanetti sotto 
lo svolgimento dell’ emulazione, e questa con le forme 
de’ premii. E molto bene se ne ha quando non degenera 
in invidia: è l ’ emulamini carismata meliora dell’apo- 
stolo Paolo. Quanto bene non hanno portato alle arti 
belle e meccaniche l’ esposizioni nazionali e mondiali? 
Vorranno dirsi una istituzione anticristiana, anticattoli- 
ca, mentre Roma le pratica, ed invita tutta la nazione 
nella solenne distribuzione de’prcmii? Le grandi riunioni 
degli scienziati non costituivano forse un’ accademia mon- 
diale intesa a discutere su i veri meriti de’ letterati e 
premiarli? I Collegi di Roma, tutte le scuole di Fran- 
cia, gl’istituti del Belgio, le Università degli Stati-Uniti, 
le Società d’incoraggiamento d’Italia, gl’istituti di pa- 
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storizia e di agricoltura in Sicilia, tutte le case di edu- 
cazione morale e letteraria, tutti i Collegi laicali e chie- 
siastici del mondo, praticano tutti l’annua distribuzio- 
ne de’ premii; e v’intervengono vescovi, prelati dell’uno 
e l’altro clero, e noi mentre con diletto ne leggiamo 
ne’ giornali l’ apparato solenne ci sembra che la Religio- 
ne si adorni di quelle giovanili glorie. Nella missione 
dell’ Affrica frai turchi praticavamo anche noi questi con- 
corsi a’ premii scolastici per la studiosa gioventù an- 
che non cattolica, anche non cristiana: ed era un gran 
bene. Lo praticano le missioni di Algieri, i Lazzarrsti 
di Smirne, di Costantinopoli, e dovunque si trovano 
nelle colonie francesi i Cappuccini di Bombay e d’Agra, 
le Suore della carità, la Propaganda. Questa mondiale 
cattolica cosmopolita accademia , che rappresenta la 
chiesa ed il cattolicismo in corpo, ne gode, ne agevola 
le pratiche, istituisce premii perchè eminentemente ci- 
vili religiosi, propagatori e sostenitori d’ogni vera mo- 
rale. Saranno dunque in errori i letterati, i dotti, il 
clero, le nazioni, gl’ istituti civili e religiosi, le univer- 
sità, Roma, e per fino la propaganda? Sarebbe presun- 
zione il pensarlo, e qualch’ altra cosa di peggio. Il pre- 
mio radicalmente contiene in sè il sentimento del bel- 
lo; ed il sentimento del bello, dicea Tommaseo, è prova 
dell’esistenza di Dio, perchè sempre congiunto al de- 
siderio di cosa maggiore delle cognite. 

L’ uomo, come èssere ragionevole, opera sempre per 
un fine, o, a dir meglio, per fini subordinati ad un ter- 
mine : il premio è come la strada al fine, il riverbero 
e la partecipazione della grazia. Non è elemento estra- 
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neo, dunque, all’ uomo civile e religioso, non contra- 
dice i fini di lui, non ne deturpa gli alletti , non co- 
stituisce peccato, che anzi lo allontana, perchè abilita 
l’uomo al travaglio, lo devia dai vizii che gl’ insidiano 
il cuore. I prcmii sono come la moneta per chi trava- 
glia nel campo delle scienze e delle arti, per manife- 
stare gli arcani della divinità. Si dirà forse che il vil- 
lico, l’ artigianello, i quali stentano sotto il grave peso 
della fatica, e mirano ansiosi al premio per sostentare 
gli avanzi d’una misera vita e per occorrere a’bisogni 
della famigliuola, si dirà che si allontanino da Dio, dal 
Bene sommo quanto più ansiosi ed ardentemente ten- 
dono a questo misero premio? 

Avvegnacchè è vero teologicamente che Dio trae 
1’ uomo a sè ; ma come può l’ uomo sollevarsi a lui se 
non in virtù degli enti intermedii? Ecco : i premii sco- 
lastici, spingono la gioventù studiosa pei tanti gradini 
onde possa giugnere a conoscenze maggiori, al sommo 
Bene. Se voi in tutto trovate Dio, perchè non trovarlo 
nella pura mente de’ giovani che, tendendo al premio, 
svolgono la vita dell’ angelo ? Volere dunque riguar- 
dare i premii come cosa colpabile ed inammissibile nel- 
l’ Accademie è un considerare l’uomo al di là delle pro- 
prie forze ; è un non ammettere il decadimento dei no- 
stri padri ; è un sollevare cogli umanisti su tutti i punti 
del creato il dominio assoluto dell’intelligenza; è un ca- 
dere negli errori de’ Paoliniani e degli Ofiti che pren- 
devano al rovescio la colpa de’ padri nostri, annunzian- 
do che l’uomo avea per essa acquistata la vera di- 
gnità ; è un vero panteismo ; è un rifondere insieme- 
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mente la creatura ed il creatore. Anzi è un dippiù T 
perchè è un pretendere che l’uomo basti a sè stesso. 
Vedete quanti e quali errori teologici potranno appiat- 
tarsi in certe opinioni che si vogliono sostenere per 
sola picca di lizza! 

Rileviamo , rileviamo , o fratelli, 1’ abbattuto spirito 
della gioventù; confortiamola di qualche fiore lungo il fa- 
ticoso cammino , mostriamole un avvenire propizio in 
letteratura, incoraggiamo non inviliamo il vero merito, 
non ci facciamo carnefici degl’ intelletti svegliati , non 
inceneriamo il tempio augusto della sapienza col tiz- 
zone dello scoraggiamento, non ci trasformiamo da noi 
medesimi in demoni della letteratura. Lo scoraggiare 
è arme de’ vili : la virtù, se non è alimentata dalla spe- 
ranza del premio, viene a languire. La gloria, diceva 
Seneca, è ombra della virtù, ed anche nolenti siegue 
e corona i virtuosi. Perchè invilire o comprimere la 
molla dell’ intelletto quando con le forze arcane della 
gloria può eccitarsi il genio sopito ? Noi dobbiamo al- 
l’ amore della gloria i grandi uomini , i grandi inge- 
gni, i grandi trovati. Non è nostro intendimento intes- 
serne la storia, e si potrebbe benissimo a- principiare 
dagli antichi Caldei sino a’ moderni Americani. 

Che se per l’opposto citerete Callistinc sfregiato e 
rinchiuso in gabbia per ordine di Alessandro , Platone 
maltrattato da Dionisio , Ovidio esiliato per mandato di 
Augusto , Dante e Tasso perseguitati , Galileo e Colom- 
bo proscritti, e ciò non ostante manifestarsi e svolgersi 
la missione del loro genio; però non potrete additare 
l’assoluto ed isolato pensiere del bene sommo fiso in 
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mente loro ; non potrete negare la forza d’ un premio 
arcanamente sentito in fondo alla propria coscienza — 
l’ approvazione de' dotti, degli aventi parte. Al più sa- 
rà una eccezione, e noi in altra occasione lo dicemmo 
che il genio si svolge da sè anche attraverso gl’impedi- 
menti. Sarà la vita degli apostoli , 1’ età de’ martiri : 
ma chi mai vorrà fare rivivere pei letterati l’ epoca lut- 
tuosa de’ martiri ? Nè voi potrete dire quali sarebbero 
state le opere stupende d’ un genio protetto ed agevo- 
lato da premii se tanta forza manifesta sotto il fatale 
peso dello scoraggiamento. 11 genio premiato è favilla 
di Dio, che splenderà come sole. Fatiche colossali per 
trovare il mezzo più facile come aprire gl’ istmi di Suez 
e di Panama , come unire con un ponte tubolare la 
Francia e la Gran Brettagna, come prosciugare le con- 
trade maremmane , come scorrere le regioni atmosfe- 
riche , come ed a che applicare il vapore c l’ elettri- 
co, l’ opere stupende di Stcphcnson e di Leuzo si so- 
stengono col pane della gloria , colla nobile idea del 
premio. E questo pensiero è cittadino, è santo ; è pen- 
siero cristiano, eminentemente religioso-cattolico, per- 
chè la Religione cristiana è madre delle arti e delle 
scienze, le veste d’ un bello eli’ è lutto nuovo, arcano, 
magnifico nella sua semplicità. Si è veduto chiaro che 
le grandi nazioni, ove i premii servono d’incoraggia- 
mento, mantengono un primato artistico e scientifico, 
morale e politico, una dittatura universale. Proponete 
premii, ed ecco gli uomini applicarsi, meditare, e nei 
trovati delle arti e delle scienze manifestare sempre più 
le infinite glorie del creatore, del fine ultimo, del som- 
mo Bene. 
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Chi tradisce questa missione falsa il cuore e la mente 
della gioventù studiosa : nè ciò è nostro intendimento, 
nè potrà esserlo di chi palpita d’ un sentimento per la 
umanità, per la gioventù che cresce ricca di affetti e 
di speranze. Noi cerchiamo fiori da per tutto come glo- 
rie del creato, inghirlandarne la fronte della gioventù 
discente e studiosa, c poi presentarla all’Eterno come 
Angeli che, con eletti studii, cercano manifestano co- 
ronano, cogli acquistati premii, le glorie divine. 

milli, 26 ottobre 18S8. 
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Déjà, en général, la colture de l'esprit, lors- 
qu’elle est bien dirigée, tend par elle-mè- 
me h nourrir le sentiment de ce qui est 
noble, pur et distingue; elle ramène sans 
cesse à ce vrai qui est l’essence du bon, à 
ce beau qui en est la splendcur, suivant ’a 
juslo expression de Platon; elle doit Taire 
naltre un besoin, un presentimene un a- 
vant-goùt de la vcrtu ; elle viendra en 
nourrir l’amour, lorsque celle fiamme sa- 
crée aura pénétré dans le coeur. 

Degehatoo du Perf. mora!. 


I. 

Scrivere sull’ elementare insegnamento non è averlo 
migliorato ; nè il proporre de’ metodi è un avervi ripa- 
rato. Spesso è rovina , e lo è sempre quando questi 
splendidi metodi si fondano sull’assolutismo, o sull’e- 
sclusiva novità. Bisogna rispettare il passato e ricono- 
scervi del bene, quando se ne ha avuta utilità. Noi Io 
abbiam detto più volte : spesso è progresso tornare in- 
dietro : e lo sarebbe certamente per la istruzione, quan- 
tunque elementare, ritornando all’insegnamento classi- 
co cristiano, svolto e sostenuto da’ Padri della Chiesa ; 
e partitamente d’ Agostino e Basilio che lo seppero ben 
classificare, e con miglior ordine e riuscita applicare. 
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Gran tempo si scrisse poco sull’ insegnamento, si ope- 
rò assai, si ottenne molto ; s’ ignorarono le splendide 
teorie che ci soffocano, ed in pratica si ebbe, se non 
ottimo, almeno tale da occorrere ai tanti bisogni delle 
società, ed ispirare quelle grandiose scoperte artistiche 
e scientifiche che oggi allietano le società moderne. 
Bisogna rispettare e riconoscere il bene da qualunque 
mano ci venga e specialmente quando è il risultato della 
venerabile antichità : questa scuola è ispiratrice. 

II. 

Noi in fatto d’ insegnamento elementare non inten- 
diamo imitare quei piagnoloni che in tutto vedon mise- 
rie, degradazioni, annientamento, ed a cui nulla va a 
genio ; e rassomigliano il mondo ad un camposanto , 
misericordiosi vi cantano i dolori di Giobe ; nè quei 
tristarelli saccenti che in tutto vedon del male , sco- 
raggiamento infernale, c dicono male di tutto per sola 
lizza di dire , e come il profeta si portano sulle ossa 
de’ morti per infondervi vitalità, col loro fiato possente 
e vivificante. I primi sono i pedanti e son molti ; i se- 
condi sono i falsi dotti e strepitano ed assordano a 
forza di scrivere ; e gli uni e gli altri vogliono ragione 
a dritto e rovescio. Iddio me ne guardi c ne liberi il 
mondo! Desiderare il meglio non importa non avere o 
non riconoscere il buono : l’uomo dee tendere sempre 
all’ ottimo possibile : solo l’ottimo ideale non avrà mai 
effetto. I nostri son desiderii, sono l’esposizione di fatti 
semplicissimi, sono teorie di facile pratica per invoglia- 
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re a buoni metodi quella'"gioventù che ci allieta e di 
cui facciamo parte. Diciamo meglio : sono parole calde 
di affetto di cittadino a cittadini , di amico ad amici , 
di fratello a fratelli. Noi non vogliamo innovazioni sco- 
lastiche , sibbene vogliamo opere, vogliamo efficacia , 
vogliamo affetto. Si, vogliamo che la gioventù in fatto 
d’ insegnamento si avvìi con dottrine cormentali : l’ i- 
dealismo ci sgomenta, ci sterilisce il cuore — stracca la 
mente. È nostro intendimento occupare utilmente la gio- 
ventù, nostro desiderio avviarla con una istruzione ele- 
mentare che abbia del concreto, del positivo, del rea- 
le, e non giù consistente in titoli pomposi ed officiali. 
Ecco tutto : in fatto di elementare insegnamento voglia- 
mo verità pratiche : la mente è stanca per le tante 
astrattezze. 


III. 

Le scuole costituiscono , anzi creano la vita morale 
della gioventù ; e questa vita s’ incarna coll’ insegna- 
mento elementare, vigorisce con esso. Tutto l’ insegna- 
mento è il ciclo cormentale che costituisce questa vi- 
ta, che crea quella civile. E perchè la concordia, o me- 
glio, 1’ unità fra esseri intelligenti non può aversi che 
* pervia dell’ intelligenza, le scuole elementari, dunque, 
che informano il cuore e la mente della gioventù sono 
la vita de’ popoli, delle società tutte, della gran fami- 
glia degli uomini. L’insegnamento elementare, diceva 
il Filangcri , è come la preparazione alla vita civile. 
f Arti, scienze, mestieri, commercio, studi dipendono dal 
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buono avviamento delle scuole. Un popolo istruito ap- 
plicherà le scienze alle arti , alla meccanica ; ed i ri- 
sultati delle arti meccaniche e liberali , i trovati scien- 
tifici accresceranno le ricchezze delle nazioni. Un po- 
polo ignorante è un corpo scnz’ anima : il dissolvimento 
dovrà esserne la necessaria, ma fatale, conseguenza. Il 
buono o cattivo avviamento dell’ elementare istruzione , 
annunzia la buona o perversa riuscita degl’ individui , 
delle famiglie, delle nazioni. 

IV. 

E qual popolo potrà meglio coltivare le arti belle , 
le scienze, la gran catena tutta dello scibile umano, se 
non noi, che abitiamo quest’ Isola delle grandi memo- 
rie, dell’ affetto, delle speranze, ed ogni zolla ci ricorda 
che i nostri patri furono grandi e rinomati, e che noi 
lo possiamo essere meglio di loro? Chi meglio di noi 
che abitiamo questa terra eh’ è il giardino d’ Italia, l’oc- 
chio del sole, il sorriso di Dio? Ed è a sperarlo: la 
gioventù che cresce porta in retaggio lo spirito degli 
avi. Insegnamento! è la parola di tutti; istruzione op- 
portuna, affettuosa, perseverante si desidera, si vuole 
da tutti , e non avrassi giammai finché non si raddriz- 
zi, non si migliori l’ elementare istruzione: finché non 
si cerchino maestri valevoli, pieni di affetto paziente e 
di maturati giudizii; finché non si doni un nobile inci- 
tamento morale e scientifico a tutta la gioventù che 
potendo fare molto si appaga del poco , e spesso di 
quel tanto di che il risultato è zero; finché, e non è 
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abbastanza ripeterlo, non si cessi dal cattivo vezzo di 
correre a fiaccacollo in cerca di novità pericolose in fatto 
d’insegnamento, che invade e domina i pensieri di molti; 
cancerosissima piaga di nostra Italia, ma sforzo inuti- 
le de’ nemici d’ ogni nostro civile e morale vantaggio. 
Ti indispettisce la petulante mania di molti saccentuz- 
zi pedagoghi che, sfiorando le più pompose parole da 
metterti in aspettativa, sfatano come da meno tutti i me- 
todi d’ insegnamento, ed in ricambio te ne complimen- 
tano uno che non ha altro pregio che la vantata no- 
vità, ma che poi pel dippiù non vale a nulla , se ne 
togli il guastare la mente ed il cuore della gioventù, 
vuoi con superficialità meccaniche, vuoi con astruserie 
inconcepibili. 


V. 

Guastata per questo capo l’elementare istruzione, ecco 
il cuore della gioventù non restare più vergine ; non 
essere dessa nè istruita nè ignorante; vagare fra le astrat- 
tezze d’ un insegnamento veduto come da lontano, ed 
il proprio idiotismo ; formare come una casta paraliz- 
zata non adatta a’ mestieri, non opportuna alle lettere. 
E così guasta ogni parte del viver civile, funestate le 
famiglie, ferita come nel cuore la società. Le scienze 
sia sociali o politiche , sia razionali o morali , e fino 
le arti stesse ne risentiranno i gravissimi danni. Vo- 
lesse Iddio che le nostre parole non fossero l’istoria 
del passato , il risultato dell’ esperienza , la copia dei 
fatti. L’ elementare istruzione importa tanto quanto tutto 
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l' insegnamento letterario, quanto il vero bene degl’ in- 
dividui, delle famiglie, de’ popoli. 

VI. 

Certo chi dee studiare una professione qualunque, 
dal semplice scrivanello all’ uomo di Stato, abbisogna 
d’ un più o men ricco patrimonio d’ idee, di cognizio- 
ni, di più o meno estese dottrine , e perciò di eletti, 
opportuni e metodici studii elementari , de’ quali più che 
altri difettiamo noi, mentre come altrove, sono pure fra 
noi capacità valevoli, e nel Clero, c nei Regolari, c nei 
Civili , a sostenere con onore, a disimpegnare con lo- 
devoli risultati la pedagogia: almeno ci giova crederlo, 
e ne abbiamo forti ragioni. 

VII. 

Ed io in ogni opera di elementare istruzione mi ri- 
volgo ai tanti buoni, de’ quali non vi ha penuria, che 
hanno nobili il cuore e la mente. E a costoro indiriz- 
zandomi, mi volgo al nobile ceto che la svolge, a co- 
loro clic devono attingerla, c forte dico loro. Fratelli ! 
sta in poter vostro ricondurre i nostri tanto elevali giova- 
ni dalle torte vie che percorrono, ritrarli dall’inerzia ove 
vanno a perdersi. Voi, più che ogni altro, potete ricevere 
i metodi opportuni, efficaci, durevoli, per serbare l’unità 
nell’ insegnamento. Sarà per voi quello studio che par- 
torisce un pubblico e privato bene ; ed a forza di stu- 
dii l’incivilimento lira innanzi; voi, più che ogni altro, 
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vel sapete benissimo. Gapisco che ogni fatica de’ avere 
il premio, c clic nessun premio sarà mercede propor- 
zionata alla tanto laboriosa istruzione de’ giovanetti. Ma 
lo sviluppo di altre menti o, se me lo permettete, la 
creazione d’ intelletti saggi che si svilupperanno nello 
spazio de’ tempi, non sarà forse un premio proporzio- 
nato o, come altri direbbe, vera morale mercede ? « Il 
maestro deve gratitudine al giovane da lui illuminato, 
come il ricco al povero da lui sovvenuto ; e chi crede 
di beneficare senza accorgersi di ricevere al tempo stes- 
so la mercede del suo beneficio, è più miserabile dei 
pezzenti, più degl’ illetterati ignorante » (V. Nic. Tomi. 
Desid .) — Quale opera, dunque, più vantaggiosa e più 
splendida clic l’ insegnamento elementare? La trasfu- 
sione del sapere nell’ altrui mente , è un fare risplen- 
dere il raggio della divinità, di cui, a preferenza , sono 
possessori i dotti. La formazione del cuore della sem- 
pre istallile gioventù è opera di altissimo sociale c reli- 
gioso interesse, veramente divina. E la gioventù ha una 
mente plastica, capace di -tutte le forme: beata se tro- 
va chi sappia e voglia imprimertene una migliore ! L’ una 
e 1’ altra rappresentano come una nuova creazione mo- 
rale, riguardano direttamente l’ intelletto ed il cuore. 

Vili. 

I Comuni apprestano ordinariamente due scuole di 
primaria ed elementare istruzione. Che potrebber 
fare di più quando donano i mezzi , e conducono 
come per mano la gioventù sino alla soglia del san- 
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tuario delle lettere? Chi ha sete vi attinga. Ogni pia- 
to su di questo particolare non vale , perchè ripetere 
il dovuto c nel demanio di tutti, c a disdoro del cor- 
po ridondano le lagnanze de’ singoli : il dritto di man- 
dare i figli e vegliarne i risultati è de’ padri, delle fa- 
miglie tutte. Purché si voglia, l’ istruzione pubblica cam- 
minerà nella via del bene ; se non riesce allo scopo 
la colpa è nostra. Il volere, ed efficacemente volere, 
a’ singoli si spetta. Mi ripeto : purché si voglia, l’istru- 
zione pubblica non sarà più un vano apparato , una 
cosa illusoria ; ma la spinta al bene, la vera fonte di 
ogni immegliamcnto , il sacrario delle più care cose 
che la società, la religione si abbiano. 

IX. 

L’istruzione privata e pubblica, si dice, e si dice be- 
ne, generalmente domandando radicali riforme, o, se 
lo volete, totale creazione, sendo che le pubbliche scuo- 
le non si presentano per mancanza di metodi, e forse 
più per manco di attività o per inerzia totale; le pri- 
vate non durano per queste ed altrettali deficienze , e 
molto più di onorati stipendii. Ed aggiungo cosa veris- 
sima : generalmente le scuole aggiransi in un modo di 
astrattezze, tendono al vago perchè mancano di scopo ; 
risultano a niente, perchè non hanno sodi principii. 

X. 

Da per tutto poi si manca di buoni e pratici meto- 
di, ed il peggiore di tutti si è il non averne alcuno. 
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Mi contenterei d’un precettore pedante ma metodico, 
che d’uno istruito e vago: il buon metodo interessa 
quanto la stessa istruzione, ed averlo in pratica buono 
è rara perchè difficilissima cosa. 

XI. 

Io rispetto le opinioni di molti valenti scrittori in fatto 
di metodi adattabili, da’ saggi precetti di Cicerone sino 
alle stravaganti follie di Jacotot; però preferisco sem- 
pre il pratico a’ tanti speculativi, il sintetico agli ana- 
litici ; un metodo insomma che sappia muovere l’esi- 
gente insaziabile curiosità de’ giovanetti , sin nelle let- 
ture elementari. Perciò vorrei eliminate le tante favo- 
lacce che insudiciano le menti giovanili e falsano gli 
affetti, sostituendo invece racconti di storia naturale, 
fatti virtuosi di storia patria, piccole biografie di uomi- 
ni illustri e famigerati , scritte sempre con notevole, 
squisita semplicità. 

Le eleganti lettere di s. Girolamo e di s. Basilio , 
i sermoni di s. Leone e di s. Cipriano, le omelie di 
s. Giancrisostomo e di s. Gregorio di Nazianzo, le Leg- 
gende de’ martiri dovrebbero rimpiazzare tutto lo studio 
classico, pagano, e poco inteso dalla gioventù. Il pri- 
mo bisogno nel metodo in fatto di elementare istru- 
zione si è cattolicizzare l’insegnamento. Quando la ver- 
gine mente de’ giovanetti verrà educata al linguaggio 
classico cristiano, la letteratura risorgerà a splendido 
lustro , e la morale avrà un culto più esteso. Nuoce 
sempre ai giovani fare imparar loro per tempo ciò che 
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devono disimparare in appresso. La conoscenza pratica 
della lingua italiana deve essere sempre ed esclusiva- 
mente la prima , c servire di gradino alle altre. Non 
preterire lo studio della lingua greca e della latina, nè 
quello delle due viventi inglese e francese; le prime 
perchè lingue dei dotti, le seconde perchè godono una 
quasi universalità. Lo studio preliminare o preparato- 
rio delle lingue potrebbe stabilirsi come studio acces- 
sorio e di diletto , senza però caricar di troppo la te- 
nera mente de’ giovanetti. La sfera e la geografia de- 
vono studiarsi mentre la mente e la memoria sono av- 
vivate da una natura che vigorisce, e sempre sopra le 
macchine per conoscere la topografia, mostrare la dif- 
ferenza dei climi, precisare le distanze. Le basse ma- 
tematiche prima della storia, la storia patria prima d’o- 
gni altra. La storia divisa ad epoche, le epoche a pic- 
coli periodi racchiudenti uno o più fatti , ma non iso- 
lati, sibbene negli uomini che li rappresentano. La sto- 
ria sacra deve occupare un periodo dell’ istruzione let- 
teraria, mentre interessa ogni nostra civiltà. Lo studio 
del dritto ed ogni studio estetico unirsi a quello della 
rettorica eli’ è la grammatica del hello materiale ed idea- 
le. La filosofia sola, però con l’esercizio pratico di ri- 
torno o di ripetizione di tutti gli studi antecedenti. Il 
buon pedagogo distribuirà ad ogni studio principale il 
suo affine accessorio e di diletto. 

XII. 

In breve dee cominciarsi dal fare notare c scrivere 
lutto che cade sotto gli sguardi loro , poi marcare le 
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semplici differenze a facili interrogazioni c farne delle 
altre ; quindi analizzare un discorso, scrivere sotto la 
dettatura , scrivere in brevi sunti le cose più marca- 
bili della lezione, imitare una descrizione, vergare una 
lettera, un fatto, un racconto, far da sè. L’elementa- 
re istruzione deve iniziarsi sempre dal sensibile, dal- 
l’ oggettivo; dal cognito all’incognito, dal creato al crea- 
tore, dalla terra al cielo ; deve essere più tosto empi- 
rica che speculativa, pochi precetti e molta pratica. Il 
subbiettivo deve entrare a poco a poco nell’ elementare 
istruzione, deve lasciarvisi come germe , il quale ger- 
moglierà col tempo c colla coalescenza di altre cogni- 
zioni. 

XIII. 

Ma tutto ciò non costituisce ancora la vera istruzio- 
ne, non è istruire tutto 1’ uomo. L’ insegnamento è la 
educazione di lutto, è un elemento complessivo e non 
un principio che disgranelli le facoltà, e l’ uomo è par- 
ticolarmente nella mente e nel cuore. L’insegnamento 
dunque deve avere di mira e l’ una e l’ altro ; la se- 
parazione costituisce una resia pedagogica, demoraliz- 
za tutto 1’ uomo, rende senza fine lo studio della istru- 
zione , toglie il vero il buono il bello dell’ insegna- 
mento. 

XIV. 

Quindi per ciò che riguarda la morale, oltre di ave- 
re de’ giorni addetti esclusivamente a questo insegna- 
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mento, e premii in libri elegantemente legati, in figu- 
re bellissime, in carte geografiche colorite, non devesi 
mai scompagnare dalle scienze e dalle arti : è un cat- 
tivo vezzo quello di paganizzare le scienze , un gran 
male scattolicizzare gli studii ; è un far prevalere altra 
volta l’ elemento pagano : l’ elemento morale costituisce 
il vero bello d’ ogni studio. 

XV. 

Non dico poi, quel eh’ è peggio, ogni metodo man- 
care d’ anima, cioè di affetto ; un pedagogo senza af- 
fetto ne’ suoi metodi, è la statua di Condillac e di Bon- 
net : bruttissima cosa in fatto di pedagogia. I cattivi 
metodi nocciono come e quanto i cattivi libri, e forse 
un dippiù; perchè i libri risguardano l’uomo formato, 
e vi vuole forza bastevole a smuoverlo da’ concepiti prin- 
cipii; il metodo però riguarda immediatamente la base 
e la formazione dc’principii stessi: questo forma l’uo- 
mo ignorante e lo rende inetto a migliorarsi per lo av- 
venire, quelli formano i falsi dotti e guastano la mente 
ed il cuore. Oggi abbiamo metodi da fare inarcare le 
ciglia c da formarne una metodica babilonia : ed è dis- 
grazia anche questa. Qualunque mente per sintetica 
che sia, mal potrà organare le facoltà intellettive che, 
pe’ cattivi metodi in gioventù, o s’ indebolirono vagan- 
do, o stagnando si convertirono in melma. E se in op- 
posizione alla mente, il corpo, accasciato nell'ozio, ne 
prolifichi , 1’ anima sempre si evira , chè solo retto e 
sanamente pensare è vita dell’ intelligenza. 
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XVI. 

E nulla gioverà il metodo, abbcncliè il migliore, se 
i maestri non saranno dotati di corretto gusto, di fon- 
data istruzione, di fino discernimento per conoscere i 
temperamenti ed i talenti dei giovanetti, le inclinazioni 
più ad un genere di studio che ad altri. Il secondare 
il genio è un far volare la gioventù: ed un istitutore 
istruito può sviluppare dove appena s’ annunzia , ecci- 
tarlo dove manca. Per l’ opposto avviene soventi volte 
che metodi stabiliti da grandi ingegni, guasti e mala- 
mente applicati da istitutori di poco o niun merito e 
di gusto depravato, in luogo di bene producono molto 
male. Quando l’elementare istruzione, la pedagogia dis- 
sipa le moltiplici forze dell’ intelletto, conseguisce il ro- 
vescio del line 1 — la distruzione, l’imbrutimento. Perciò 
bisogna molto senno nella scelta de’ maestri e la cosa 
pubblica o almeno il Municipio dovrebbe avervi gran 
parte ; ed io vi vorrei sippure l’ ingerenza della Chie- 
sa. Noi abbiamo ottime leggi su di questo particolare, 
dall’ osservanza delle quali dipende gran parte del buo- 
no andamento dell’ istruzione pubblica. Istitutori di vita 
depravata produrranno il certo tracollo della gioventù: 
le lettere senza buona morale sono da prima un’ arme 
in mano del fanciullo , può solamente nuocere a sè 
stesso ; in seguito addivengono 1’ arme in mano del paz- 
zo, a sò ed agli altri micidiale. — E se tutto dipende 
dall’ istruzione, niente interesserà tanto quanto la scelta 
dei maestri. Questa scelta perciò deve essere vegliata 
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dal governo e dalla potestà ecclesiastica. Fa orrore sen- 
tire che si costituiscono maestri solo per questo per- 
chè abbiano onde vivere : miserabili ! voi dunque per 
dare pane ad un solo vi fate lecito immiserire la mente 
ed il cuore di tanti giovani, preparare un male certo 
all’ individuo, alla chiesa, alla società? È questo un de- 
litto di lesa umanità cui niuna umana pena vale per 
adeguatamente emendare! 

XVII. 

Ma a che vale 1’ efficacia del metodo , la bontà dei 
maestri, dove i padri e le madri non vigilano sulla con- 
dotta de’ giovanetti ? Che gioveranno le fatiche e la pa- 
zienza degl’istitutori, dove in casa i ragazzi non avranno 
un ritaglio di tempo da studiare? L’elementare insegna- 
mento non è solo opera de’ maestri, come non è ope- 
ra solamente de’ genitori : è opera scambievole ; a riu- 
scirvi bene bisogna che la scuola e la casa mirassero 
ad unico scopo. Niuna cattedra è tanto opportuna e va- 
levole a moralizzare la gioventù quanto la casa e la 
scuola paterna ; ma nel santuario domestico giovano 
più gli esempii che le parole , vale più la pratica che 
la speculazione : i giovani sono più portati all’ imitazio- 
ne. La casa di chi vuole riusciti i figliuoli nello stu- 
dio della letteratura o delle scienze deve essere un san- 
tuario di cittadine e morali virtù, la famiglia un’acca- 
demia continua. 

Non giova sforzarsi di persuadere un giovane con 
lunghi ed astratti ragionamenti ad essere applicato, one- 
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sio, virtuoso, bisogna mostrarglielo eoi fatto : così pu- 
re in tutto lo svolgimento scolastico. Sono rari quegli 
ingegni che eslraendosi da tutto, fanno da sè, che col- 
tivano gli studii per la mente : generalmente la gio- 
ventù vive di esempii c non di speculazione: questa ver- 
rà ; ma allora non sarà più tempo, sarà l’età del di- 
singanno. Con tutti questi principii indiretti alla mente 
ed al cuore 1’ insegnameqto elementare sarà un vero 
cormentalismo cattolico, dcstrurrà 1’ elemento eterogo- 
nie, la gioventù nostra a preferenza si allieterà di studii 
più generosi, più civili, più cattolici. 

XVIII. 

E si potrebbe molto. La gioventù siciliana ha tutti i 
requisiti , le attitudini tutte allo sviluppo mentale. La 
topografia del paese vi contribuisce assaissimo: un cielo 
molto ridente come l’ occhio dell’ innocenza ; un oriz- 
zonte varialo ed esteso che abbraccia il bello ed il su- 
blime; pianure disseminate di varie popolazioni, irrigate 
da laghi profondi, di vastissimi fiumi, e variamente col- 
tivate, le deliziosissime regioni etnee, ove insieme alla 
quercia secolare, all’ olivo annoso, fioriscono ameni vi- 
gneti ed alberi di saporitissime frutta ; città popolatis- 
sime sede d’ogni civiltà e centro di altri comuni bian- 
cheggiano a varie distanze ; tutto è poesia. Guardate 
dopo una lunga tempesta di verno , in un mattino di 
autunno, nel sereno imbrunir di primavera, ne’placidi 
silenzii ed al pallido chiaror della luna in una notte di 
està, ed ecco l’ anima concepire grandiosi concetti , 
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svolgere vastissime idee, sublimarsi sino al Creatore e 
come dominare la natura sottoposta. Ed ecco perchè 
quasi tutti i nostri scrittori hanno coltivata la poesia , 
ch’è l’anima del genio. L’economia domestica prestando 
generali c non disproporzionate ricchezze, offre quella 
mezzana comodità di fortune che al pacifico vivere della 
gente di lettere si richiede. 

XIX. 

La gentile e fervida gioventù sicula, non meno che 
ogni altra gioventù italiana , ha tutto che bisogna al 
perfezionamento mentale. Quante belle speranze non 
fanno concepire i tanti giovani di morali e civili vir- 
tù adorni , ascritti come la speranza e la sorte avve- 
nire del ceto jeratico, capaci un tempo ad addivenire 
i veri Nestori , anzi gli Aronni di tutto un popolo ? E 
nei trapassati , e nei viventi questo giovane clero ha 
avuti ed ha specchiati uomini , nobili esempli da imi- 
tare. Gli Ordini regolari non sottostanno ad alcuno in 
fatto d’ innovamento intellettuale. Quanti giovani di cuore 
benfatto, di mente elevata, di maniere gentili non sono 
nel ceto civile , capaci e valevoli a ben sostenere un 
tempo i moltiplici offìcii della società ? Ogni classe ha 
motivi a sperare veraci svolgimenti, come ogni stagio- 
ne ha fiori da coronarla. Gl’ingegni fra noi sono sve- 
gliati e ridenti come il cielo che ci circonda. Pochi 
sforzi si richiedono a migliorarci e progredire ; il di 
più l’ha fatto la natura, Iddio. Il campo da percorrere 
è piano , ferace assai ove la mano dell’ uomo non lo 
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inselvatichisca , o vi sovrassemini le spine , lasciando 
crescere loglio e cardo là ove nasce spontaneo il gi- 
glio e la rosa; perchè quasi sempre le speranze falli- 
scono ricogliendo avena invece di biondo e ben gra- 
nito frumento. È cosa certa i fanciulli essere pronti al 
meglio, e far sempre bene quand’ altri non gl’ insegni 
a far male. E veramente fa pena vedere una numerosa 
gioventù elevata giacersene incolta o, lo che è peggio, 
snaturarsi per mancanza di coltura — dico coltura vera 
e totale. Il maestro poi, è vero, non deve far toccare 
con mano ogni cosa, ma dee dare quei lumi che aiu- 
tano a vedere ogni cosa. L’ officio del precettore è di 
preparare la via , diceva Seneca e dopo lui Bacone , 
non di percorrerla ; ma quando l’ istruzione primaria 
non volge a segno , denatura l’ uomo , di un essere 
chiamato a partecipare la vita dell’angelo egli fa nn 
mostro. 


XX. 

Non io ignoro quanto all’accrescimento di questi veri 
mali contribuisca quella febbre che devora le famiglie 
dell’odierna società, di fare, cioè, che i figli uscissero 
dalla propria sfera frequentando le scuole, avvenendo 
che a mezzo corso si arrestino per manco di mezzi. Il 
fanatismo d’ un mal interpretato progresso ha fatto cre- 
dere che lo svolgimento consista in abbracciare uno 
stato differente da quello degli avi, e di cui non si ha 
la missione dalla Provvidenza; quando che, per l’oppo- 
sto, consiste il vero progresso nel migliorare perfezio- 
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nando il proprio stato e la propria condizione. Il primo 
sogno a questa missione è il genio , che anco attra- 
verso gl’ impedimenti si svolge c fa da sò. 

XXI. 

Però, lamentando contro la turba de’ sedicenti lette- 
rati, e che sono invece veri guastamestieri, e che sa- 
rebbero riusciti in tuli’ altra professione proporzionata 
a’ loro mezzi, dò a questa mia proposizione quei limi- 
ti che la prudenza e l’equità sociale le assegnano , 
e non quella d’ un genio esclusivo, aristocratico c che 
voglia la perpetuità delle caste. Iddio me ne liberi! Ma 
strabilio però al vedere come famiglie che appena pos- 
sono comprare l’abicì e poi in seguito un qualche Bre- 
viario antecedente alla correzione del calendario; qual- 
che libro di medicina scritto a tempo degli alchimisti; 
qualche Codice di vecchia stampa cui mancano le pri- 
me ed ultime pagine , e lusingandosi bastare questo 
solo alla riuscita de’ figli, ecco toglierli dalla marra e 
dalle arti nelle quali sarebbero ottimamente riusciti, e 
per la facilità di mandarli a scuole elementari, lasciarli 
in balìa di sè in mezzo alla società. E costoro quasi 
sempre , o non riescono nelle professioni , o restano 
senza professione, inutile, rovinosissimo peso in socie- 
tà. Approvo la frequenza delle scuole, ma per far me- 
glio ed ingentilire il proprio officio. Mi ripeto: bisogna 
coltivare il genio , ma il genio e la provvidenza diffi- 
cilmente si scompagnono: la provvidenza è ingegnosa 
nei mezzi. Dove si vede chiaro che mancano i mezzi 
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alla riuscita del fine , è presunzione l’ impegno : le ec- 
cezioni municipali sono l’ ottima cosa, ma son sempre 
eccezioni, e non possono valer per regola. — Ed è co- 
sì, perché è grossolano errore volere ed aspettare tut- 
to dallo Stato, dal Municipio. Noi non siamo ai tempi 
degli Spartani e degli Ateniesi : i giovani son tìgli del 
paese, ma sono ancora figli della famiglia, adunque 
devono anche queste contribuire alla formazione morale 
della gioventù. Il pubblico provvcderà in generale; l’ap- 
plicazione individuale, secondo i luoghi ed i tempi , ap- 
partiene alle famiglie. Il Municipio dee proteggere e non 
inceppare gl’ingegni, apprestare i mezzi materiali dove 
l’utilità, il profitto, il bene pubblico Io richiedono: ec- 
co la sua missione. In somma pensare e provvedere 
all’assai, non abbassarsi all’applicazione pratica indivi- 
duale quasi fisco del pensiero. Io in proposito lamentava 
altra volta la generale trascuratezza delle famiglie al- 
la riuscita de’ figli, ed una inopportuna, pedantesca col- 
tura che attrassa la gioventù — la perde, e come spesso 
si vuole ubertosa la messe senza curarne la semina. 
( V. Schiarivi. Storici p. S ). Vestirli differenti dal 
resto della famiglia non è averli riusciti; spesso è ro- 
vina. 

XXII. 


Ma oggi si cercano più i nomi che i fatti, più le il- 
lusioni che le realtà; però i nomi e le illusioni passa- 
no, i soli fatti restano e durano. Questi tali splendono 
è vero d’ un lume , ma è lume fatuo ; son come lue- 
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ciole che non isplendono più appena minimamente ri- 
splenda l’aurora. Il volgo, è vero, s’illude, ma il volgo 
nella pratica dei fatti ritorna a senno ben presto ed 
insavisce: l’ignoranza, come la menzogna, non dura. 
Che possono fare i Licci, le Università, quando vi si ap- 
presentano senz’ altra dote che la proterva audacia e 
l’ignorante superbia? Il solo torto che possono avere 
si è di non rimandare questi tali, rarissimi o abbon- 
dantissimi non so, a studiare la grammatica. Dico que- 
sto, perchè per inoltrarsi nel santuario delle lettere do- 
vrebbero primieramente conoscere il valore delle paro- 
le: ed ogni scienza si compone e si svolge con parole 
e con fatti. Ah! quante volte invece di scienziati ritor- 
nano giovani cascanti in lusso, damerini di toletta, con 
tale caponaggine da non poterla sbizzarrire! 

XXJII. 

Tra noi, più che in ogn’ altra parte d’Italia si parla 
molto e spessissimo di miglioramenti materiali e topo- 
grafici; c veramente ne abbisogniamo. Ma è da riflet- 
tere essere quasi impossibile ottenerli se prima non si 
avranno immcgliamenli intellettuali: i morali ed i ma- 
teriali svolgimenti non sono se non sd l’effetto d’un 
colto intelletto , o d’intelletti culti che rappresentano 
tutto un popolo. Volere progressi materiali e pratici 
senza i progressi della mente, è un volere gli effetti 
senza la causa. L’uomo, c come l’ uomo le masse, es- 
seri ad un tempo sensibili ed immateriali non si svolgono 
nell’uno senza perfezionarsi nell’altra. Come l’anima è 
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vita del corpo, così l’intelligenza è vita della società, 
Roma, Sparta, Atene ebbero immegliamenti e magnifi- 
cenze dacché lo spirito del popolo fu spirito dotto, o 
almeno istruito. Una città che raccoglie in suo seno un 
numero di dotti, ha in sé un senato che anima, veglia, 
dirige, come senza volerlo, senza avvertirlo certamente, 
lo spirito c gli andamenti del popolo; le idee si popo- 
larizzano, dalle scienze passano alle arti, il tutto si ve- 
ste di novella vita, e per placidi progressi si svolge mi- 
gliorandosi. La buona istruzione de’giovani, dunque, in- 
teressa tanto quanto la vita di tutto un popolo. 

XXIV. 

E si fu questo innocuo patrio interesse, questo affetto 
intimamente sentito che mi spinse a scriver di voi e per 
voi, elettissimi giovani , di voi cui la natura appresta 
tutti i mezzi ad immegliarvi in tutti i sensi; dove voi 
vi arresterete in mezzo al cammino noi segneremo una 
epoca di decadenza , perderemo il nobile patrimonio 
ereditalo dai nostri maggiori. Lo avvenire sta tutto nelle 
vostre mani. Non vi dimenticate quante privazioni, quanti 
palpiti costa alle vostre famiglie la cura per migliorar- 
vi , per formarvi un cuore ed una mente degni della 
società e della religione. Qual dolore per esse , qual 
disonore per voi dove non si conseguisse lo scopo? Non 
vi macchiate di torva invidia , di neri odii : professate 
tutti la stessa fede, nutrite tutti i virtuosi principii, emu- 
latevi sempre a far meglio: le vili passioni denaturano 
tutto l’uomo... L’interesse è doppiamente vostro, il bene 
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delle famiglie, il decoro della patria, l’onore di tutti. 
Se la mia debole voce avrà un’eco armonica nel vostro 
ingenuo cuore, e dal cuore alla mente; se i miei de- 
boli ma affettuosi consigli germineranno come fiori di 
primavera, sarà vostra la gloria di averli posti in pra- 
tica , mia quella di averveli candidamente e schietta- 
mente dati. 

Melilli, 7 gennajo 1859. (*) 


(*) Parte di questo discorso, in forma di lettera , fu stampato 
nell’ Estro, Giornale di Messina, anno I. n. tt 1838. 
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DI 

S. TOMMASO W AQUINO 

RECITATO NEL COLLEGIO DOSEVICAVO DI ROTO IL 7 MARZO 18j6 


MONSIGNORE ! (*) 

La religione che produce gli eroi non può essere 
la nemica dei popoli, la inesorabile tiranna dell' uma- 
nità. No : 1’ umanità sol dalla religione i suoi maggiori 
beni conosce, solo la religione forma i veri eroi in tutta 
l’umana famiglia. Io vel mostrerò nel massimo, nell’in- 
comparabile, nell’ angelico Tommaso, salvatore e civi- 
lizzatore della degradata Europa. Guatò come attonito 
i danni della Chiesa, la rovina de’ popoli, il tracollo — 
l’ imbrutimcnto di tutti; stette, c, quella mente angeli- 
ca ne ideò, ne effettui il salvamento. E se così è, co- 
me lo è certissimo, lasciate lasciate che rivolto ai me- 
statori tutti del secol nostro dica loro : ah sciagurati, 
bugiardi, io non vi credo..! Razza d’uomini vastatori, 
e che! non siete forse voi quei che vi spacciate be- 
nefattori dell’ uman genere, liberatori e padri ? Pompo- 
se e lusinghiere parole! — L’umanità richiede de’sagrifi- 
T — .... 

(*) Mons. D. Mario Giuseppe Mirone giù vescovo di Valva e Soì- 
mona ed or Vescovo di Noto. 
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cii , e posporre il proprio al comun bene , l’individuo 
alle masse : ma voi invece strozzereste un mondo per 
dissetarvi di sangue. Misera umana famiglia se il cielo 
non le arridesse benigno ! Religione ed umanità due 
inseparabili cose si sono, c dove questa giaccia in oblio 
dimenticata o negletta, niuna mano è da tanto a sal- 
varla quanto la religione: io me ne appello all’ Ange- 
lico fra i Dottori, a lui clic diè sè stesso per l’ incivi- 
limento di molti , e la società ne riscosse salutari gli 
effetti. Ed oh quali c quanti idee non si risvegliano 
sotto questo singolarissimo nome! La sua lucidissima 
mente, il suo angelico pensare, le sue magnanime in- 
traprese, le sue incredibili fatiche, i suoi compiuti trionfi 
ebbero di mira il miglioramento dei popoli , la tutela 
della Chiesa. Lo disse — lo volle — lo effettui. E cosi so- 
stenne la religione senza strepito di fanatismo, c con- 
fuse ogni falsa politica, ne mostrò una nuova, tutta bi- 
blica : beneficò la società senza spirito d’ impostura e 
confuse ogni falsa politica , ne creò una nuova tutta 
cattolica. Tommaso fu il santo di vero tipo italiano, fu 
a modello de’ secoli , fu tutto per tutti, fu... Dirò in 
breve, e dirò meglio, o Signori: Tommaso miglioran- 
do la Società fa trionfare la Religione, col trionfo della 
Religione migliora la Società. 

L’ opera del medio-evo è epoca indefinibile : grandi 
virtù e grandi scelleratezze, grandiose ispirazioni ed in- 
concepibile abbassamento; fabbricare chiese di architet- 
tura solenne, sublime, gotica , e poi lasciarle deserte 
nelle sacre cerimonie ; le nozze generalmente odiate , 
il libertinaggio rispettato nei grandi, gli scrittori o Iigii 
o beffardi, posto in evidenza lo scandalo, la corruzio- 
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ne esordiente dall’ atto, rara c sconosciuta la virtù ve- 
ra. Ed in tale e tanta colluvie di male d’ ogni sorta, 
ecco venire Tommaso pieno di angelico sapere, di ar- 
cano fuoco, ridondante di zelo, che era carità c dot- 
trina, a rinfacciare le iniquità d’ Israele, con alle mani 
il ventilabro distinguere loglio dal grano scelto , col 
ministero della dotta parola preparare i cuori all’ im- 
megliamento universale. 

Che pel fatto : chi saprà dirmi quanto seppe Ei fran- 
camente speculare , con quale profondità scrisse , con 
qnale sapienza insegnò arti, mestieri , scienze , verità, 
questioni , dottrine, or in pubblico , or in privato , or 
nei circoli, or nei libri, or nelle accademie , or nelle 
cattedre, e sempre a questo line santissimo acciò nel- 
l’ immegliamento delle masse trionfasse la religione ? 
E per questo fu modello di giovanile schiettezza fra i 
monaci di Montecasino che 1’ eduearon fanciullo ; e per 
questo non fu pria discepolo che maestro fra gli al- 
lievi di Alberto .Magno in Colonia ; e per questo, gio- 
vane imberbe, occupava dovunque i primi posti di ono- 
re, e, con non mai intesa profondità, spiegava il libro 
delle sentenze. Miratelo cattedratico : quante voci arti- 
colò tante scagliò saette. Contemplatelo sul pergamo : 
quanti formò periodi tanti convertì peccatori. Osserva- 
telo scrittore: quanti intrecciò argomenti tanti guada- 
gnò pertinaci. Mai fu veduto spargere la divina parola 
senza raccòrrò ubertosissimo fruito. E così, regolando 
i tanti atti del vivere nostro , purga d’ ogni sterpo la 
società , rende più gentile l’ uman consorzio , abbclla 
le massime di nostra fede, fu trionfare la chiesa, la re- 
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ligione. Il bene dell’ umanità , l’immegliamento delle 
masse, non erano in Tommaso che il concepimento, o 
meglio, il risultato, il trionfo di tutte le virtù armoniz- 
zate e fuse in una sola — la civiltà cristiana — il pro- 
gresso cattolico — la religione. 

Ma egli clevossi ancor più in allo. Per dovunque si 
mostra, avviva la fede, e con essa la giustizia ritorna, 
il buon costume risplende, la religione trionfa. Gl’ in- 
segnamenti di lui non fallano , gli eruditi dettami lu- 
meggiano in ogni eucumenica sinodo , sono la scorta 
secondo cui la tridentina si determina nelle quislioni 
bibliche, libarono il gran progresso umanitario degli ul- 
timi secoli. Tommaso l’angelico colle armi di dottrine 
pratico-razionali spezza le catene alla schiava figliuola 
di Sionne, addiviene il difensor della fede, della chie- 
sa, dell’ oltraggiata e conquisa umanità. Trovatemi un 
ceto civile ed ecclesiastico a cui non distendesse Tom- 
maso il suo magistero; un 'disordine, un male cui non . 
riparasse. Scrisse ai grandi, ai principi, ai pontefici ; 
parlò di cristiana politica, di migliorie sociali; fu fran- 
co con tutti, un gran mutamento letterario si avvera- 
va in Italia, in Francia, in Alemagna, in Europa tut- 
ta. Da Tommaso trilustre riconobbe Napoli l’incremento 
d’ ogni letteratura : da Tommaso riconobbe Colouia lo 
splendor delle scienze: da Tommaso riconobbe Parigi un 
nuovo civile chiesiaslico insegnamento : da Tommaso 
riconobbe la Sorbona 1’ onor della laurea : da Tomma- 
so riconobbe il mondo lutto come la filosofia servir de- 
ve di ancella alla religione , perchè cristiauizza Pitta- 
gora, Socrate, Platone, Aristotile, ed Ei fu aristotelico 
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sommo; fa rinascere gli studii classici su la Scrittura 
e su i Padri; le accademie prendono nuovo lustro, se 
ne fondano delle nuove ; le università si migliorano , 
anzi si creano ; la società vive di nuova vita , la vita 
delle lettere; il progresso c sicuro, perchè il principio 
è vero. I Principi apprendono da lui o dalle sue opere 
la vera cristiana politica, la forza della giustizia, i do- 
veri del principato: i grandi vi apprendono 1’ urbanità 
e le virtù non macchiate da simulazione: le masse vi 
apprendono quel pratico insegnamento che scende dal- 
l’alto, e che per arcane vie si dirama. Il mondo vede 
sciolto il. gran problema, l’Italia trionfa, Ho in a rivide 
il suo pastore , il principio dell’ insegnamento cattolico 
non è più eccentrico, la chiesa è pacificata col trono, 
concorde 1’ universalità dei fedeli, la religione splende 
delle migliorie dei popoli. 

Ed oh! splendor celeste , angelico divino splendore ! 
la filosofia cattolica prese sotto l’ insegnamento di Tom- 
maso una forma geometrica, rigorosa, scientifica, ed 
addivenne dottrina enciclopedica. Ed ahi come spesso 
sarebbe progresso ritornare al passato!.. Solo allorché 
si pretese riformare questa comistica scuola , allora si 
lasciò il concreto , si vagò nell’ astratto , si cercò un 
ideale inarrivabile, si aperse il varco a quel panteismo 
che occupò più tardi le scuole germaniche , sostenne 
il protestantesimo brittanico, ajutò le rivoluzioni di Fran- 
cia , paganizzò l’insegnamento in Italia. In qualunque , 
parte della Teologia voi entriate, vi troverete Tommaso 
per maestro e per guida. Svolgete i suoi volumi: ec- 
co: prova la divinità di Cristo contro Cerinto, e lo ab- 


Digilized by Google 



— 84 — 

batte; prova il peccato male sommo contro Carpocra- 
te , e lo invilisce ; prova il sacro penitenziale lavacro 
contro Montano , ed atterra gli errori di costui. 

Nò ciò è tutto : scorrete : Ei stabilisce inconcussa- 
mente 1’ unità di Dio , contro Manetc ; la trinità del- 
le persone contro Sebbellio ; la consuslanzialità del 
Verbo , contro Ario. Di più si spazia sino al sovrain- 
tclligibilc , e prova la divinità dello Spirito Santo , la 
generazione del Figlio, l’Integrità della Triade, resi- 
stenza , verità, necessità dell’ Incarnazione. Parla, scrive 
e stabilisce l’elDcacia dei sacramenti, la necessità della 
grazia, il potere della chiesa, la verità della* fede, e 
sempre con nuova angelica sublimità. Spiega la creazio- 
ne come se fosse stato a parte di quell’ atto onnipos- 
sente , parla degli angeli come tessendo la storia di 
cose vedute. Sublimato come Paolo trascorre l’ empireo, 
e rende intelligibili c pratici gli altissimi misteri della 
grazia, della giustificazione, della gloria. Parlò c scrisse 
nobilmente della virtù, accuratamente delle leggi, cri- 
stianamente dei costumi, dell’ una e dell’altra filosofia, 
dell’una e dell’altra teologia, dei sensi scritturali , delle 
controversie. Fece trionfare la Chiesa , la Religione 
migliorando le scuole, immedesimando le masse allo 
spirito delle lettere, la società a ciò che Pò vita e so- 
stegno, ed ebbesi il massimo fra tutti i titoli — il più 
che Salamone — l’ Angelico ! 

Ed ecco a lui di attorno dotti ed indotti , illustri e 
plebei, i filosofi del Peripato, i sapienti della Stoa, i 
maestri del Portico, e ricevere da Tommaso insegna- 
menti e dottrine. Scrive ventitré grossi volumi , detta 
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ad altri mentre scrive da sè, compone la Somma, che 
a buon dritto Giovanni XXIII risguardava come risul- 
tato di 2654 miracoli , appunto quanto sono gli arti- 
coli che vi si trattano; Somma che contiene quanto di 
grande , di letterario , di divino sapeva per allora il 
mondo tutto; Somma che forma l’ enciclopedia più per- 
fetta che siasi fin oggi veduta, e che riesce al mondo 
di regola, di sostegno alla chiesa, di lustro alla reli- 
gione, di morale e civile perfezionamento a tutti i po- 
poli. La coltura del bello coi prodotti delle arti libe- 
rali, l’esame della natura colle lunghe e pazienti ricer- 
che, coi viaggi in terre forestiere, colle comunicazioni 
fra’ dotti, ebbero origine da quello universale, civile e 
religioso innovamento che apparecchiava Tommaso. Gli 
effetti d’ una religione studiosamente sentita e svolta , 
opportunamente applicata non potevano non produrre le 
tante migliorie delle genti. 

Niente adunque più adatto dell’ Angelico a far risplen- 
dere la religione migliorando le masse, e viceversa. In 
esso più efficaci addivennero i Tertulliani, i Gipriani , 
gli Origcni: in esso più alla mano Nazianzcno ed Ago- 
stino: in esso tradusse l’erudizione di Girolamo, lo spi- 
rito di Gregorio, la dolcezza del Crisostomo, l’insinua- 
zione di Ambrogio , la gravità di Leone , la grazia , 
anzi rilusse in lui la sapienza del Verbo nel riordinare 
il mondo. Talché , se la sapienza del Verbo rinnovò 
nel mondo quella credenza che l’ idolatria avea distrut- 
ta, la dottrina di Tommaso rinnova nella chiesa quella 
fede che la resia avea alteralo, e nella fede il Cristo 
e nel Cristo il culto, e nel vero culto l’immegliamento 
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d’ Italia, la morale e civile perfezione dei popoli. Av- 
vegnaché, se per migliorare 1’ umanità abbisognasi del- 
1’ unità fdosofica, poiché la concordia fra gli esseri in- 
telligenti non può mantenersi che per mezzo dell’intel- 
ligenza , ditemi: dove meglio trovarla se non se negli 
scritti del sommo del massimo fra i dottori, Tommaso 
di Aquino? L’angelico Tommaso immcgliando le con- 
dizioni dello spirante medio-evo richiamava gli spirili 
all’ unità, ne derivava quel sacro fuoco destinato a creare 
una nuova vita religiosa bella e fresca di gioventù; e 
sì T immegliamcnto umanitario, il progresso valse a far 
risplendere la religione , mentre lo splendore della re- 
ligione partiva da questo immcgliamento medesimo. 
Quest’ opera non poteva non essere il pensiero d’ un 
uomo angelico — Tommaso ! 

Deh! dunque, c cosa mai è Tommaso da cui tanto 
bene, tanti chicsiastici e civili vantaggi si ebbero? Tom- 
maso! l’uomo che conobbe quanto scrissero i filosofi 
più rinomati dell’ età passate : le accadamie lo atte- 
stano. L’ uomo le cui dottrine hanno formolato per se- 
coli le decisioni della Chiesa : i Concilj lo dicono. L’uo- 
mo la cui scuola non diede mai luogo a discendenza 
ereticale : dalla ecclesiastica storia rilevasi. Tommaso 
esemplare di dottrina trascendentale teorico-prattica , 
capo-scuola dei più nobili ingegni del cristianesimo, mae- 
stro cui sicguono gli ordini più insigni della Chiesa 
universa. Tommaso ! uno di quegli uomini di cui mai 
ne nascono due ad un tempo , uno dei predestinati a 
compiere i più grandi disegni d’una arcana sapienza, 
uno di quegli uomini eccezionali che i soli fatti rive- 
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Inno al mondo : ecco Tommaso. Onor d’ Italia , gloria 
della Chiesa, gemma splendidissima dei frati Predica- 
tori: ecco Tommaso. Flagello dell’incredulità , c l’abatte; 
terror dell’eresia, e l’atterra ; panegirista della religione, 
e la sostiene: ecco Tommaso. Dottore universale, c non 
erra, lume dei Concili e li rischiara, sostegno dei po- 
poli e li migliora : ecco Tommaso 1’ angelico. Oralor 
sommo, filosofo sottile, teologo profondo, conlrovertista 
incomparabile : Socrate per la nobiltà degli argomenti, 
Aristotile per la novità delle ragioni, Platone per la fe- 
condia nel dire: ecco Tommaso l’angelico. Un pen- 
satore profondo, un erudito sapientissimo, un conosci- 
tore del cuore umano pieno di fantasia c di affetti : 
Sole della teologia , atleta della fede , Dottore eucari- 
stico : ecco Tommaso 1’ angelico. Maestro de’ Dottori ; 
così la Sorbona lo chiama : Primo luminare della Chie- 
sa ; così Urbano IV lo appella: Maestro d’ ogni divina 
scienza ; così Clemente III lo noma : Interprete della 
divina volontà ; così Pio V. Strada della vera sapienza; 
cosi Innocenzo VI. Più che Salamone ; così Clemente 
Vili. Angelo in carne ed Angelico fra i Dottori ; così 
la Chiesa tutta I’ onora : così .... Ali ! Cristo medesi- 
mo ne autentica gli scritti , ne canonizza le dottrine , 
colle quali immcgliando la Società fa trionfare la Reli- 
gione, e col trionfo della Religione migliora le masse, 
i popoli , la Società. 

Signori ! Tommaso di Aquino era un Frate : riflettete 
adesso e poi ditemi se non meritano riconoscenza i 
Chiostri . . ! 
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ALL’ANACORETA NiTIKO 



MUTATO NELLA CATTEDRALE DI NOTO LA QUARESIMA DEL 1856 


Monsignore!* Cittadini! 


Dallo splendor de’ natali all’ oscurità della vita ; dal 
nobile godimento de’ beni al generoso spoglio d’ogni 
possedimento; dalla più luttuosa catastrofe al più so- 
lenne trionfo ; da un orrido speco e dalla tomba allo 
altare — ecco il nobile campo, cui io v’invito, o Signo- 
ri. Niente di più grande quanto questi inattesi tramu- 
tamene : sono come il bello— l’ideale — il trionfo della 
grazia! Sono... Perdonate: mi trasportò la foga degli 
affetti, smemorava di appartenere al famigeratissimo se- 
colo che, sedicente umanitario, scuote tempi ed altari. 
E se così è, potrò io intrattenervi innanzi alle vene- 
rande reliquie dell’ Inclito — dell’incomparabile — del 
vostro Corrado, ed additarvelo, qual veramente egli si 
è, un prodigio — lo svolgimento, anzi, d’altrettanti 

* Monsig. D. Mario Giuseppe Mirone, già Vescovo di Valva c Sol- 
mona, ed or Vescovo di Noto. 
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prodigi — la genesi del vostro patrocinio, mentre uomini 
più celebrati clic celebri, discepoli del freddo raziona- 
lismo alemanno , emancipano il secolo di tutti patri 
trionfi del culto, tentano l’invilimento della Religione, 
lo sbarbicamento del Vangelo , inalberano il vessillo del- 
l’ indipendenza, e, all’ ombra del cristianesimo c della 
umanità, annullano ciò che ne costituisce il vero bel- 
lo — i trionfi della patria e del patrocinio? Adesso che, 
redivivi figli del norte, gridano estcrminio a quanti im- 
plorano il patrocinio dei Santi — patrio chiesiastico pa- 
trocinio , imprenderò io coraggioso la lode di Lui cui 
tributate il cuore e gli affetti, di Lui che v’ innalza al- 
l’apogeo del cattolicismo , di Lui che a voi ne venne 
aureola di prodigi.. ..del magnanimo — del ristorator de- 
gli eremi — dell’Apostolo della penitenza — di Corrado? 
Pur troppo. Ed alla scorta di tanto prodigio sbugiarderò 
gli schizzinosi, esalterò la vostra divozione, parlerò di 
cose che son tutte vostre — parlerò di Corrado. l'iella 
istoria delle vostre grandezze troverò il prodigio che le 
avviva ed abbella — Corrado! Innalzerò i fasti gloriosi 
di un nome che non morrà — Noto ! — Corrado è pari 
a fulgente piramide su cui il cielo sembra avesse scrit- 
to i fasti — le grandezze — le glorie della patria vostra. 
Tutto tutto fra voi fu grande, nè Corrado poteva non 
esserlo: fu un prodigio degno di voi. Prodigio...! ed 
è il coronale di cui mi sdebito. Sì che tant’ è. Corra- 
do lo svolgimento di un prodigio che magnifica insie- 
memente c corona le vostre grandezze — le vostre pa- 
trie glorie!!.. Il cantico delle sue lodi sia l’inno della 
patria che a voi, Cittadini, s’intitola. 
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L’Italia del medio-evo oppressa dall’orgoglio, sover- 
chiata dalle prepotenze de’ grandi, non trovava altro ri- 
fugio che nelle solitudini religiose. « La tendenza a que- 
sto iinmcgliamenlo all’ombra degli altari, e sotto allo 
svariato processo delle corporazioni religiose è uno dei 
desideri più naturali , uno de’ più sentiti bisogni della 
umanità. L’ ordinamento delle caste sacerdotali nelle 
Indie, in Egitto, in Persia ; le confraternite di Auguri 
Pontefici Vestali in Roma ; gli Esseni i Terepcuti in 
Palestina, forniscono esempi e prove di questa verità ; 
tutte comunanze che , originate da un elevato istinto , 
erano asilo e conforto in tutte umane sventure. La re- 
pubblica di Platone, la colonia proposta a Gallieno dai 
Neoplatonici, la città che gli Enciclopedisti domandaro- 
no a Federico re di Prussia per attuare le loro utopie, 
oggi stesso le effimere società dei Sansimonisti , ed i 
Falansterii di Fourier, che cosa sono ornai se non se 
progetti mal digeriti, c mal riusciti tendenti allo scopo 
della vita solitaria ? Solo la Chiesa, aggregazione mas- 
sima , poteva infondere vita ad aggregazioni parziali , 
abbracciando tutti i corpi e tutte le anime, risentendo 
tutti i bisogni, compartecipando a tutte le idee, a tutte 
le inclinazioni, a tutte le sventure dell’umanità. I fasti 
della grazia, a passo a passo, ce ne danno esempi lu- 
minosissimi. Ma qui sostiamo per poco.... 

Quale apparecchio ! è 1’ andazzo del secolo quando 
escono i grandi a diporto. Cani, guide, reti, uccelli, 
cavalli, un andare, un venire.... La Cera è scoperta, 
ma si rinserra fra le boscaglie, fra gli sterpi di quelle 
vaste solitudini, di quei boschi impenetrabili : il vento 
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che fischia fra le alture degli alberi non ne fa avverti- 
re lo strascico. Un solo mezzo a smacchiarla — il fuo- 
co : detto fatto. Oh Dio quale orrore! i cespugli, i ro- 
vi, gli alberi, la selva, tutto -tutto è un fuoco vivissi- 
mo : il vento accresce fiamme alla fiamma, si dilata lo 
incendio come onda soverchiata da onde, le vivissime 
fiamme volano in alto, il fumo agglomerato or si con- 
densa or si scioglie, or misto a caligine annunzia, da 
lontano, terrore e spavento. Il caso è irreparabile ; fug- 
gon tutti ; la giustizia accorre e indaga. Quando tro- 
vato un bifolco che, per caso, fermavasi spettatore do- 
lente di tante rovine, e credutolo autor dell’incendio, 
tanto lo martoriano che, confessatosi reo, fu condan- 
nato al laccio. Cicli ! Corrado non ha più pace. Cor- 
re — vola — si confessa reo dell’accaduto , libera l’in- 
nocente, e, con coraggio magnanimo in sè medesimo, 
eroico per ciò che 1’ accompagna , espone tutti i suoi 
averi all’ emenda. E dove secondo il Vangelo, niuno 
ha maggior carità se non colui clic pone la sua vita 
pel prossimo, Corrado non solo la vita, ma anche ciò 
che civilmente la costituisce — offerse — diede — sacri- 
ficò. Pigliò le difese dell’ incolpato con propria offesa ; 
salvò l’innocente con una verità a sè dannosa. Quello 
che in lui mostra, a primo slancio, la virtù consuma- 
ta, fu la rinunzia di tutto sè stesso, quella grazia-— 
quel passo gigantesco , clic lo innalzò all’ unione con 
Dio — Io fe santo. Dove altri finiscono Corrado co- 
mincia. 

Eccolo in fatto obliar generoso la nobiltà dei natali, 
il fasto degli onori, le ire dei Ghibellini e dei Guelfi, 


Digitized by Google 



— «3 — 


le vicende dei tempi, sacrificare il più dolce dei sen- 
timenti — lo amore, vincere — superar sè stesso, abban- 
donar tutto per ingrandirsi in Dio. E poi , vestite lu- 
ne di penitenza, cinto di rozza fune, lasciare non ab- 
bandonare la società, cercare le solitudini più ascose, 
sfiduciarsi tutto perchè fidavasi in Dio. Così senza ric- 
chezze da comparire fra i grandi, senza letteratura per 
risplendere fra i dotti, senza nome per accreditarsi fra 
i popoli , peregrinare come cercando un asilo , e qui 
solo, in questa terra di croi, in questo sorriso di Dio — 
in mezzo a voi trovarlo opportuno. Le solitudini della 
Nitria, le rupi della Palestina Ei fa rivivere : più ge- 
neroso che il patriarca di Betel, lo spirito degli Anto- 
nii, le mortificazioni dei Paoli, le penitenze degli Ila- 
rioni , lo zelo, il cuor, la vita; lo spirilo degli Ana- 
coreti più illustri imita , ed in sè stesso mirabilmente 
compendia. Noto — Noto è il campo ove Corrado com- 
batte — vince — trionfa con sempre nuovi, con sempre 
splendidi prodigi. In Lui umanità e religione trionfa- 
no — prodigi di filantropia e di carità. 

E qui che dirò mai a caratterizzare il cuore , lo 
spirito , le virtù di Corrado ? Egli è il padre dei mi- 
seri, il tesoriere dei poveri, il bcnefattor dell’ umanità 
languente. Signori ! leggete in mente a Corrado , to- 
gliete quel velo che ve 1’ occulta , ponete la mano su 
quel cor generoso — quante rapide vibrazioni ! Voi le 
direste filantropia, ed io le dico carità, eh’ è perfezio- 
namento, più che filantropia. Tutto che parte c circon- 
da Corrado ha questo indelebile carattere — Religione 
e patria — filantropia e carità. Arrossiscano e miglio- 
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rinsi coloro che, proclamando umanità, dilapidano, ti- 
ranneggiano, insozzano di umano sangue la terra. Nulla 
è filantropia senza carità. Miratelo nell’ospedale di san 
Martino accogliere il mendico, curare l’infermo, medica- 
re le più orride piaghe , dedicarsi ai servizi più vili, 
giovar tutti di conforti e di aiuti. Tutti han dritto al 
suo amore, a tutti è aperto il suo cuore , ed Ei non 
si noia, non si stanca, non cede. Le malattie più pe- 
ricolose , le più insanabili piaghe accendono la carità 
di Lui-, ad un solo suo tocco risanano. Tutti lo ammi- 
rano come prodigio , e gli uni gli altri s’ interrogano 
giubilando di avere un gran Profeta fra loro. Eppure, 
non è ancor tutto Corrado : egli è un prodigio di vita 
solitaria. 

Prodigio! sì: nè io m'inganno, o signori. Qui, in 
queste vicine contrade, i luoghi appartati Egli sceglie — 
ermi — solitari! — disagiati, per vivervi solo di Dio, con 
pensieri tutti di Dio, con affetti tutti di Dio. In un an- 
tro oscuro, tutto squallidezza — silenzio — orrore, fra 
spaventosi ciglioni, fra precipitosi dirupi, ove non na- 
sce fìorellin delicato , che imbalsami quell’ aure come 
riso tra doglia; solo i mesti canti dell’ upupa, che mc- 
scolansi al fragor del torrente, interrompono quelle re- 
ligiose melanconie, e i dolci concenti dell’ usignolo, del 
passere vi si odono a quando a quando come arcana 
melode: pallido! emaciato!! consunto!!! Corrado vi pian- 
ta in mezzo la croce, la bacia — la stringe — profon- 
damente l’adora. Ecco l’abitacolo prodigioso del soli- 
tario Corrado. — Le solitudini sono state mai sempre 
il rifugio di uomini d’ alto cuore, c di generose riso- 
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Iuzioni — Corrado fu tale. Amico della solitudine ama 
più che cogli uomini di conversare con Dio : Dio l' ap- 
plicazione più cara de’ suoi pensieri — l’ obbietto più 
dolce de’ suoi affetti : a Dio s' innalza con orazione in- 
defessa , con Dio s’ immedesima nell’ eucaristico cibo. 
Solo non ha altra consolazione che la fede, altra deli- 
zia che l’ orazione , altra speranza che la salvazione. 
Sempre in colloqui di tenerezza per Dio, sempre in ra- 
gionamenti di spirito sul paradiso, sempre in affettuosi 
trasporti sul Redentor Crocifisso , quale visita spesso , 
vi s’ intrattiene ad orare, e rapito in Cristo, i riflessi ai 
dolori alle dolcezze del patire innestava. Ma , oh Dio, 
che veggo! Corrado palpita e trema ; il tentatore lo as- 
sale. Ecco a Lui d’innanti vaga e gentil donzella fre- 
sca come rosa che s’apre a mattutina rugiada, vispa, 
col vezzo in frote, col riso in labbro, coll’ occhio tene- 
ro ; e alle posature gentili, alle sozze movenze, ai vez- 
zi.... Corrado...! Corrado l’ha vinta. Miratelo, lacero, 
grondante sangue in mezzo ad un folto spineto, volu- 
tarsi martire di candore, alzarsi prodigio d’ illibata pu- 
rezza. E così fu prodigio alle solitudini, fu onor degli 
eremi, fu eroe della chiesa, fu... Eppure, ciò non è 
ancor tutto Corrado : Egli è prodigio di eroica peni- 
tenza. 

La penitenza ne fece, in pochi anni , tale uno scem- 
pio che in molli secoli poi , non ne avea ancor fatto 
la tomba. Pieno d’ amor vangelico sottrae gli occhi al 
sonno, il corpo al riposo, il gusto al cibo : fatica in- 
cessantemente il dì, dura contemplando la notte ; mille 
volte dovevano averlo consunto le lagrime ed i dolori: 
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perdona esclama , Signore, perdona il tuo popolo ! Ed 
avea ben d’onde travagliati essendo i padri nostri dal- 
le vergogne d’Italia. Ah! che se il sacrificio per l’u- 
manità è eroismo, in Corrado è prodigio ; e come tale 
lo risguardava il vostro Guglielmo, che se 1’ ebbe a di- 
scepolo — imitatore — maestro. Altro cibo non usava 
che mendicati frusti di duro pane, crude erbe e radi- 
ci ; poca scarsissima acqua , per non accontentare la 
gola colla quantità del ristoro ; poco scarsissimo sonno, 
per non interrompere il corso alle penitenze colla soa- 
vità del riposo. Sdraiavasi sulla nuda terra, altra col- 
tre non ebbe che il logoro suo mantello: per rintuz- 
zare le voglie de’ propri sensi vestiva aspro e duro ci- 
licio ; per conservare viva la memoria de’ dolori di Ge- 
sù volutavasi tra .le spine. Dopo i travagli le veglie , 
dopo le veglie le discipline e , se pure obbligavasi a 
qualche ristoro, con occulta prodigiosa arte tramutavalo 
in penitenza. Era uno scheletro animato desideroso di 
sempre nuove penitenze : penitenza era il suo cibo, pe- 
nitenza era il suo riposo , penitenza erano i suoi pen- 
sieri, penitenza erano i suoi desideri, penitenza la sua 
dolcezza, penitenza la sua vita — lo spirto — il cuore — 
l’anima di Corrado erano appunto spettacolo e prodi- 
gio di penitenza. Ma non è ancor tutto Corrado: Egli 
è un taumaturgo. 

Taumaturgo! ed ha l’onnipotenza ai suoi cenni. Mol- 
tiplicato in più luoghi, tramutato in più forme, obbe- 
dito dagli elementi. Arbitro della vita c della morte, 
mantiene l’una, allontana l’altra : signor degli elementi, 
rassoda l’acqua, serena l’aere: segretario del cuor di 
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Dio , or le nascoste, or le future cose rivela. Le pre- 
ghiere son’ estasi, profezie le parole, le azioni miraco- 
li. La gente commossa lo ammira, e lo chiama profe- 
ta. Il Vescovo di Siracusa l’ onora , ed Ei prodigiosa- 
mente l’accoglie, prodigiosamente lo ciba: Corrado lo 
visita in Siracusa e lo accompagnano lo coronano i prodi- 
gi ; gli uccelli prodigiosamente l’ accerchiano, ed ei pro- 
digiosamente li carezza e rimanda ; Federico si porta in 
Noto, ed Ei libera il Sovrano e l’ armata dall’ invasione 
corsale: lo invitano per illuderne la semplicità, edEi la 
carne in pesce tramuta ; l’insultano, ed Ei ne rende gra- 
zie al Signore; lo bastonano, ed Ei miracolosamente ri- 
sanasi: non getta un passo, non si muove che per oprare 
prodigi , e, se qualche volta si tace, non è che prodi- 
gio. Corrado è l’oracolo comune, è il più inaudito prodi- 
gio. Udite... Il cielo la terra scmbravan congiurare sulla 
umana sventura , quello reso di bronzo , questa avara 
di doni. Gli alberi, le piante, le messi appassite , di- 
seccate, riarse ti presentavan un deserto, ti addolora- 
vano il cuore : gli armenti belavano invano , muggi- 
van di dolore le mandrie, e l’ agnellino e il torello non 
trovavan di che disfamarsi : il colono portava in fronte 
la confusione. Fame! orridissima fame fu il grido di 
tutti, per tutto misera gente, grama, scontrafatta, spa- 
ruta — l’immagine del dolore — 'il simulacro della mi- 
seria. I figli innocenti chiedevan invano del pane, in- 
vano i putti cercavano per istinto l’ inaridita mammel- 
la, ritornavano al pianto e stracciavan il cuore, le vi- 
scere degli affamati parenti. Una sventura maggiore si 
prevedeva da tutti : che a gente travagliala dal biso- 
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gno e cibantesi di cibi scarsi e malsani, i morbi, le 
pestilenze, la morte, temevasi ne fossero le conseguen- 
ze fatali. Lo spavento era universale, e ne preparava, 
ne accresceva le vittime : morte prccorrea il malore ed 
inalberava per tutto il vessillo della disperazione : a vit- 
time della miseria la coscienza non presentava terro- 
re, ad esseri momentanei nessun riparo o conforto. Le 
città abbandonate, cadean a fascio ovunque le vittime, 
dappertutto sepolcri , campi disseminati di scontrafatti 
cadaveri. Spirava la madre sul figlio, il sano cadea sul- 
l’infermo, tutti fuggienti da tutti. E Corrado, il solo 
Corrado era il soccorso , la speranza , la vita del po- 
polo di Noto. Ei col pane che gli veniva dal cielo, ali- 
mentava le fameliche turbe ; e tutti sostenea col pro- 
digio. Prodigio ! ed Ei medesimo si predice l’ ora estre- 
ma: prodigio! ed Ei fa palese le devote gare tra po- 
polo e popolo : prodigio ! ed Ei la tomba si addice : 
prodigio ... ! Miratelo in quell’ attitudine devota , con 
a terra i ginocchi, alzare lo sguardo al Ciclo, giunte 
divotamcntc le mani piegarle a mo’ di croce sul pet- 
to ; una luce divina lo irradia — lo infiamma — lo bea, 
a Dio lo trasporta: Dio!., esclamava incessantemente, 
Dio! Noto! — Noto! Dio!... volea più dire — ridire No- 
to ! Patria! Dio!... disse e più non disse... Ed ecco 
le campane suonare a distesa da sè — lamentarne la 
perdita. La notizia si divulga, la gente corre dolorata; 
e perchè preziosa si è al cospetto di Dio la morte dei 
giusti , glorioso il sepolcro , i prodigi succedeansi gli 
uni gli altri , il popolo beavasi dolorato nella estinta 
salma. L’uomo di traffico chiudere il banco, il maestro 


Digitized by Googl 



— 99 — 


sostare i lavori, il pastore la greggia, il bifolco abban- 
donare l’ aratro, le timide donzellate, le maestose ma- 
trone , deposte e neglette le gonne sgualcite , correre 
a riverire la prodigiosa salma deU’uom venerando, ac- 
compagnarla alla tomba... Netini ! fermatevi e questo 
avello baciate — è l’ avello di Corrado. Ei visse per la 
religione. e l’umanità — visse e palpitò per voi — vi co- 
ronò di prodigi. E qui avverarsi le predizioni, farsi or 
lieve or inamovibile ad ogni forza, precederlo accom- 
pagnarlo coronarlo i prodigi. Eppure no, non è ancor 
tutto Corrado. Egli è un dippiù, e tutto vostro — è un 
prodigio di patrocinio. 

Felici — felicissimi voi ! Corrado fu tutto vostro, sem- 
pre di Noto. Mi corre alla mente un’ epoca deplorabile 
a noi assai vicina, perchè venga dimenticata sì presto : 
sono ancora sanguinolenti le piaghe, perchè dai figli la 
conosceranno i nipoti. Ahi! a pensarlo tremo , palpito 
al cuore ! sì, anche voi gustaste di questo calice ama- 
ro : eppure dove altri acciecaronsi voi vi illuminaste — 
vi erudiste nel bene : una era la vostra invocazione — 
Corrado! unico il vostro ricorso a Dio — per Corrado! 
E questa patria vostra, come ingenua e schietta don- 
zella, cui appassisce sul labbro il sorriso di Dio , co- 
me l’angelo della mestizia sedea solitaria... ma, la 
mercè di Corrado, calpestò il basilisco crudele, calcò 
vittoriosa il drago insieme e il leone. Il perchè tutte 
volte che il cielo vi benefica docili, vi colpisce restii , 
nei mesti dì, nei prosperi, nel gaudio, nel dolore, Cor- 
rado , sempre Corrado invocate! Corrado invoca l’ in- 
fermo , ed ecco ritornare a salute ; Corrado invoca lo 
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afflitto, ed ecco trovar conforto: il pupillo implora Cor- 
rado , e ne ha sovrumana tutela : il mendico implora 
Corrado , e ne ha sostegno ai bisogni : Corrado invo- 
cano tutti, ed è permanente trionfo di quel patrocinio 
che è tutto vostro e per voi. Per voi tanti titoli , ma 
è solo Corrado che corona queste glorie: per voi i 
Leoni X , i Paoli III , i Clementi Vili , i Paoli V lar- 
gheggiaronvi d’indulgenze c favori ; ma è solo Corra- 
do che queste grandezze magnifica : per voi i primi 
posti, ma è solo Corrado che queste glorie corona: per 
voi una delle pontificali cattedre, ma Corrado n’ è stel- 
la, n’ è indeficiente splendore: per voi... Signori, se 
vado per le lunghe ne incolpate le vostre patrie glo- 
rie, le vostre luminose patrie grandezze. Piacenza lo 
fè cittadino del mondo, Noto lo formò cittadino del cie- 
lo — Noto dunque è la vera patria di Corrado, per Noto 
palpitò — visse — morì. E che! vorrete biasimarmi, dar- 
mi taccia di vile adulazione se vi faccio gustare una 
stilla di questo calice di patrie glorie ebe vi godete 
nel patrocinio di Corrado? No: santo — santissimo è 
l’amor di patria quando promana dal ciclo! 

0 voi, dunque, figli di questa classica terra, di que- 
sta terra di Eroi , di questa terra di glorie ! I vostri 
passi sono sulla polve dei grandi, dei generosi, dei be- 
nemeriti all’umanità: ogni zolla contiene le memorie 
di Corrado, ogni sasso è una pagina su cui questo no- 
me si legge : chinatevi riverenti , prendete un pugno 
di questa mistica polve, accostatela al vostro petto, c 
quest’ alto riverenziale ridesterà in voi quel patriotti- 
smo di cui siete tipo e modello. Ogni altra grandezza 
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è vana: è pur vero che città gratissima — opulentissi- 
ma — ingegnosissima fu la patria vostra appellata : è pur 
vero che voi scendete dalle più vetuste sicule antichità 
lottando mai sempre col torrente dei secoli : è pur ve- 
ro che i padri vostri signoreggiarono la Sicilia : vero 
che voi un tempo giovaste alle scienze e alle arti, al- 
l’ incivilimento e al progresso... ma adesso Nea geme 
sotto al peso dei suoi colossali ruderi , il tempo tutto 
atterra e distrugge — copre i fasti e le pompe arena 
ed erba. Ma dal seno di queste abbattute e non vinte 
grandezze io vedo levarsi un segno che le magnifica — 
Corrado, lo svolgimento di un prodigio che magnifica 
insiememente c corona le vostre grandezze— le vostre 
patrie glorie. 11 vostro cuore palpita a questo nome , 
e questo palpito è cittadino , è santo : il vostro cuore 
è 1’ altare su cui si leva Corrado. A Corrado tempi e 
basiliche , ma voi tempi animati vi consacraste al suo 
nome: a Corrado invocazioni e voti, ma voi primi fra 
tutti lo eleggeste patrono. A Corrado doppie solennità, 
e le vostre glorie si esaltino : a Corrado si consacrino 
Eremi, e le vostre glorie si esaltino: a Corrado affetti 
c preghiere, Corrado è l’espressione di tutte le voci, 
l’ oggetto di tutti i cuori . — Qui tutto — ■ tutto è amo- 
re di Corrado : i pargoli, c lo succhiano misto al latte 
c alle materne carezze : i vegliardi , e ne istruiscono 
la gioventù : l’ artiere, e lo tiene a modello : il bifolco, 
e lo invoca al travaglio : la dama, e ne bacia l' imma- 
gine: di Corrado il popolo, e ne trasmette le meravi- 
glie : di Corrado il sacerdote, e ne canonizza le tradi- 
zioni: di Corrado tutti ed in tutte emergenze.... 
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Deh ! invocatelo , dunque , invocatelo. A Corrado il 
cuore, ma cogli afTctti più puri : a Corrado la mente, 
ma coi più santi pensieri : a Corrado tutti — tutti voi 
stessi, ma in Dio e per Dio. Mcntr’Esso, ricambiandovi 
di tanto culto, di tanta divozione, perpetua lo svolgi- 
mento di quei prodigi, che magnificano insiememente 
c coronano le vostre patrie grandezze — le glorie ! * 

Piazza, la prima del 1856. 


* Questo Panegirico fu stampato in Noto coi tipi dell’ Intenden- 
za— 185fi. 
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ORAZIONE 


SIGNORI ! 


Il sassolin rotolante che atterra e stritola il colosso ba- 
bilonese; la frombola lieve da cui spiccasi la pietra a con- 
quidere ad abbattere il tracotato gigante; l’ardimentosa 
Giade che assonna e uccide il fiero Sisara; la graziosa 
Esterre clic franca un popolo; la magnanima Giuditta 
clic, trionfando di Oloferne, libera Betulia; una di quelle 
donne delle quali non mai ne nascono due; una di quelle 
donne uniche meglio che singolari, che Dio crea e su- 
scita a compiere i grandi destini, dapprima noti a lui 
solo, e poscia per mirabili ammirate dall’ universa fa- 
miglia degli uomini; la gloria di questa chiesa, la letizia 
di questo popolo, l’onorificenza. . . . Signori 1 non m’in- 
gannava, eli’ è dessa la Donna forte, la Vergine singo- 
larissima, l’ apostola siciliana, la più che martire vostra 
concittadina, S. Venera! Ah! quanto Dio è ammirabile 


— 104 — 

nei santi suoi a confondere c sbugiardare l’ umana po- 
tenza! Sull’umiltà di una vergine sorregge l’altezza del 
mistico ediGcio di redenzione, fortifica la mole della na- 
scente chiesa ; con sì breve sapienza abbatte l’ impero 
del paganesimo, supera i tiranni — un di lui cenno crea 
e svolge l’ apostolato della donna ! Ecco lo stadio ed il 
vastissimo campo che percorre la magnanima Vergine 
acitana combattendo e trionfando dei tiranni , inalzan- 
do un vessillo di riscatto e di glorie, un vessillo che 
candido della purità dell’ angelo, adorno di quella pal- 
ma che le verdeggia fra le mani , e del vergineo 
sangue spruzzato e rubicondo , porta le insegne e le 
sigle della vetusta patria vostra — Sifonia ! Il vostro 
cuore palpita d’ un palpito cittadino , io lo conforto e 
mi v’ ispiro , perchè è palpito santo : è Venera clic 
vi anima dei suoi pensieri, del suo sangue vi vivifica: 
il sangue della Martire fu vita dei popoli. Sì, io lo dirò 
altamente : la donna ha una specialissima missione nel 
cristianesimo , e pel cristianesimo nella civiltà dei po- 
poli. La missione è stato di eccezione per lei, ma quando 
percorre quel mistico tramite è un trionfo umanitario, 
è dell’ apostolato il bello, l’ ideale, il sublime— è il mi- 
stico svolgimento dell’ amore. Ecco 1’ assunto: l’Amore 
c l’Apostolato di Venera. L’amore ne fece una santa, 
l’Apostolato una martire. Che di più grande per l’uma- 
nità, per la chiesa, per voi? E la panegirica lode che 
alle non poche Dame di cuore e di mente imitatrici di 
Venera, alla Gioventù studiosa offro consacro dedico. 

La Donna ha una straordinaria missione nel cristia- 
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nesimo : le grandi epoche della civiltà non sono mai 
scompagnate da questa missione. Le tenere cure pel Re- 
dentore che la rende apostola degli apostoli, nunziatricc 
vangelica; i servigii resi nei tempi de’ martirii, gli of- 
fici sostenuti nella chiesa cattolica ; lo stadio infamato 
c glorioso del medio-evo; il vastissimo campo dissemi- 
nato di palme e trofei che adesso percorre, altamente 
lo mostrano. ( Vedi Veni, le Don. Crist. la Don. Cali, 
le Donne del Vang.). Il Cristo che francavala, la inal- 
zava sì pure a più alti destini, all’ uomo l’impero della 
forza , alla donna quello dell’ amore affidando. E chi 
non ama se tutto è amore quaggiù? 

L’ ebbrezza dell’esistenza, il voto primogenito del cuo- 
re , il fosforico lume che irradia le miserie di questa 
vita — l’amore, è una necessità prepotente dell’ anima , 
che ci accompagna in questa pugna incessante, che ad- 
dimandasi vita. L’amore tutto vince, trasforma tutto a 
sua voglia; e Iddio quando elegge la donna a cose ma- 
gnifiche, le infonde tale un amore ch’è santità di afletti, 
riverbero di paradiso. Venera — la vostra Venera, parto 
di una lunga sterilità, c del voto, che pii ed attempati 
parenti sacravano sull’avello dei principi degli apostoli, 
non poteva non portare in retaggio una vita straordina- 
ria— -la gloria del suo sesso, il trofeo dei martiri, l’onore 
della patria, di tutto che ed in che poteva trasformarsi 
l’amore immegliandola, unendola a Dio, santificandola. 

Miratela infatti ancor tenerella concepire quell’ atto 
sublime che importa la consumazione dell’amore, il cen- 
tro della carità — consacrarsi col corpo e colla mente a 

Dio. E perciò loricarsi di fede saldissima, di zelo ar- 
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dento , di speranza ineluttabile del santo pudore delle 
vergini ; dell’ operosa pietà dei confessori ; della peni- 
tenza degli anacoreti; dell’ invincibil costanza dei marti- 
ri ; della carità degli apostoli ; e della celeste mortifi- 
cazione del Crocifisso. Indi frequenta le segrete edicole 
de’ primi credenti, vi apprende le cristiane dottrine, la 
Bibbia, le lingue, le vite dei martiri: parla con le pa- 
role dei salmi, fraseggia con la scrittura sacra, supera 
i maestri. E con fortezza, non dico pari al sesso debole 
che vince, all’età che previene; ma alla grazia sibbene 
che la fortifica, a quel sovrarazionale immensissimo amore 
che l’ anima , tutto a Dio dona ; consacra e tributa a 
Dio gli affetti filiali, le tenerezze giovanili, gl'innocenti 
trasporti, il senso e le potenze, il corpo e l’anima. L’a- 
more ha purificato in Lei tutto che può avervi di ter- 
reno, l’ha purificato della evangelica purità, le ha dato 
l'attitudine dell’unione con Dio. Il sopra umano amore 
di Venera è mirifica luce che prelude la pienezza del 
giorno che l’attende. 

Sì: io la immagino. Vittima di puro amore, la mi- 
stica sposa va in cerca del bene ambito , ed il fuoco 
sacro che spande appalesa l’idea che la domina. Tra- 
scorre i vasti fori , ricerca le vie popolose , interroga 
le scorte, e parla a tutti di divino amore. E vinta di 
irresistibile arcana forza il caro nome ne ripete , ne 
scrive ; con le viole lo intreccia , con gli amaranti lo 
inanella, di gigli lo adorna e corona. Deh! com’è caro 
il divino aspetto, è il più avvenente fra tutti, bellissi- 
mo tra i figliuoli degli uomini : son oro le chiome , 
fiordaliso le membra, fior di melograno e di narancio 
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le gote , perle i fulgidi denti , dolci ed eloquenti gli 
sguardi come i raggi di una stella; la voce melodiosa 
e sonora come l'armonia di natura; l’ aspetto incante- 
vole rivela la soavità del paradiso. . . . Tale la vostra 
pudibonda Venera , fra i recessi di questa patria par- 
lava disiosa Silenzio! .... Ascoltate come l’eco 

armonica ripete sin ora gli affetti più vivi, gli ardenti 
desi, gli amorosi slanci al santissimo nome di Dio Gesù 
Cristo di cui fervorosa si accende, accesa s’ infiamma, 
infiammata trasportasi Gesù ripetendo. Al fiore olezzan- 
te, alla quercia annosa, all’ aer puro, alle aurette spi- 
ranti dice del suo Gesù, cui stassi in mente, in cuore 
intimamente unita. Ahi! tu mi feristi innocente , c io 
strale dolcissimo che già mi trapassa , di nuova vita 
mi afforza — la vita stessa di Dio: non io , ma Cristo 
in me vive — Eppure era nell’età delle lusinghe, nella 
primavera della vita, quasi al quarto lustro, in mezzo 
ad un mondo che le arrideva , mentre i genitori vo- 
leano fidanzarla — Voi v’ingannate, loro riverente di- 
cea; voi v’ingannate: lo sposo celeste mi ha fidanzato 
del suo anello : ed uno sposo di bellezza impareggia- 
bile, perchè immortale; di ricchezza inestimabile, per- 
chè celeste; di grandezza invariabile, perchè divina non 
deve per alcun modo esser posposto ad altro sposo ter- 
reno. (Gran, de Gruyll. C. 2.) Ed animata da quello 
amore eh’ è carità, eh’ è arcano, eh’ è Dio medesimo, 
trionfa del mondo , supera sè stessa. Ah 1 diciamolo , 
diciamolo pure : Venera sorpassa molti in grandezza , 
perchè pochi la pareggiano in amore. Sì : Venera è 
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santa quanto santo è l'amore che la conforta, l’anima, 
la vivifica. 

Ma Venera svolge alti pensieri , medita generosissi- 
mi propositi. Priva di genitori ai poveri distribuisce gli 
averi suoi , e con più generoso disinteresse di Àbra- 
mo, viaggia, valica il mare, unisccsi ad un drappello 
di sacre vergini che stavansi nella Campanea, come ge- 
mebonde tortorelle, o tra catacombe o tra inconditi re- 
cessi, per iscampare la bufera che infuriava dovunque, 
e vivere di nicnt’ altro che di Dio. (Grav. Menolog. 
Grcc.) E Venera mostra tale circospezione nelle paro- 
le, modestia negli sguardi, sapiente consorzio di sem- 
plicità e prudenza, di gravità e mansuetudine , di umiltà 
e decoro da essere dell’ unanime ammirazione salutata 

dalle sante ncofite loro duca e conforto Oh ! la 

mirate appiè del Crocifisso: Ella si strugge di amore , 
vorrebbe che le creature tutte lo amassero , pronta a 
dare mille volte la vita, purché trionfi la croce. L’amore 
l’ha unita a Dio, perchè i suoi pensieri, i suoi voleri 
non sono che in Dio e per Dio. Mirate quella fronte se- 
rena su cui campeggia vastissimo un pensamento : notate 
le forti vibrazioni di quel cuore generoso, ch’esprimono 
carità universale. Siede, medita — ■ un raggio celestiale 
la irradia: è un fuoco che la vivifica, un’arcana voce 
che parla, echeggia .... Va: son io che ti mando : 

Va , disse e si tacque Signori , è Iddio che 

manda apostola delle genti l’ inclita vostra concittadina. 
Venera concepita nel fervore di un voto su d’una tomba 
calda ancora c fumante del sangue apostolico, tutto ne 
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ritrasse lo spirito : i grandi gcnii si formarono tra le 
tombe degli eroi: dagli avelli dei martiri spira tale un 
incanto, eh’ è ispirazione celeste, per attuare la reden- 
zione dei popoli. L’anima, non regge Ella all’ amore, 
c non regge niuno allo spirito che la informa. La sua 
vita è in tutta la pienezza, conta appena trenta anni. 
Presentasi alla moderatrice di quel santo ritiro, ginoc- 
chiasi al pastore, espone gli arcani sensi di quella vo- 
ce, convince — il suo apostolato iniziasi col trionfo. Ri- 
ceve la benediziane: segna le prime conquiste: parte.... 
(Grav. c. 3, Menol. Gre c. mese di luglio). 

Deh! ti ferma, o magnanima , sosta per poco e mi 
ascolta. Tu incontrerai l’idolatria dominante, il liberti- 
naggio e lo scandolo: tu dovrai valicare mari , ampii 
fiumi, laghi profondi: tu dovrai trascorrere monti e val- 
lee, impervie terre, nazioni sconosciute: tu proverai dif- 
ferenza di climi, varietà di costumi, molliplicilà di lin- 
guaggi : tu .... Ah ! io sento in me una carità che 
vince, supera, atterra gli ostacoli — la forza dell’aposto- 
lato mi fa maggiore di me stessa. Ed ecco, come l’apo- 
stolo delle genti, drizzare i suoi passi verso la Grecia; 
e la sapienza di Venera, che partecipava del genio di 
Dio, vince e confonde la sapienza greca, suprema al- 
tezza della mente umana. Parla, e spiega gli altissimi 
misteri del cristianesimo, il francamento dell’uman ge- 
nere in persona del Verbo, il riconcentramento delle pro- 
fezie in persona del Messia Redentore. Parla, e spiega 
come un Dio unico nella natura ed essenza, generi il 
Verbo a sè eguale, distinto nella persona, procedendone 
il Paracielo dall infinito affetto di entrambi : come il fi- 


Digitized by Google 



gliuol dell’Eterno, nato da una Vergine, nobiliti il fallo 
dell’uomo colla divinità del Cristo. Parla e spiega come 
Dio ed uomo ad un tempo , lavi le altrui peccata nel 
proprio sangue : come noi consepolti con Cristo Gesù 
Signore risorgeremo gloriosi. Parla, e ciò eh’ era stol- 
tezza agli ebrei, insipienza ai gentili — il Cristo di Dio, 
è riconosciuto e trionfa. Dovunque si mostra, insinua la 
giustizia, richiama il buon costume, stabilisce la fede: 
nelle città o nelle campagne, in privato ed in pubblico 
parla e converte: quante articolò parole, tante scagliò 
saette; quanti formò argomenti, tanti convertì peccatori, 
raccolse dappertutto ubertosissimi frutti. (Grav. c. I. 
Petr. di Notai, nel Calai, dei SS. Omel. dei PP. Grec. 
Menol. Grec). Il bene dell’umanità, il perfezionamento 
delle masse, la conversione degli stati, lo splendore della 
chiesa, la santificazione della patria non erano in Ve- 
nera che il concepimento, o meglio, il trionfo di tutte 
le virtù avvivale dall’amore, armonizzate e fuse in una 
sola — l’Apostolato col quale abbatte l’idolatria, sagri- 
fica sè stessa, corona la patria. 

Ed, oh Dio, quanto le costa questo ineffabile aposto- 
lato ! Era il secolo delle più fiere persecuzioni, da per 
tutto le amicizie tradite, diffidenze ed inganni ; l’amor 
profanato, l’ innocenza nell’ oro , rara e sconosciuta la 
virtù. Ovunque carnefici in veste di giudici , belve e 
mannajc, lacci ed aculei, ruote e ferri roventi. I vec- 
chi e gl’infanti, le matrone e le vergini passavano dal 
tribunale al patibolo senza altro delitto che l’intrapresa 
virtù cristiana (Borghi Discorsi sulle Storie Ital.). Ed 
in tale e tanta colluvie di mali, la vostra Venera come 
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Geremia in faccia a tutto Israello , o come Susanna 
al cospetto dei vecchioni impudenti, tale si mostra in- 
nanzi al Preside che l’interroga. — Io son cristiana, vivo 
e parlo per Cristo, risponde. Ed ove il Preside la mi- 
naccia, Ella lo sfida imperterrita, noi teme: se, lusin- 
gando, la blandisce, Ella risoluta lo abborrc: se minac- 
cia violarla — 'e non sai, gli dice, che il corpo non mac- 
chiasi ove non assenta lo spirito ? Ab ! Venera è un 
forte scoglio al cui piede il mare incitato s’ infrange , 
urla invano e spumeggia. Miratela: è flagellata? ed Ella 
gloriasi della conformità dei suoi tormenti con quelli 
del Cristo. È a brani a brani dilacerata? ed Ella ripren- 
de nuove forze e vigore. E tutta una piaga, un lividore 
tumente? e la risanano gli angioli. Data pascolo orrendo 
ad un fiero drago, ed Ella 1’ uccide , Io mostra simula- 
cro d’inferno, converte Timio sovrano, evangelizza quel- 
le provincie. E con ciò, non solamente Ella abbatte l’i- 
dolatria ; ma migliora l’umanità inalberando la croce 
nel regno dei cuori e della ragione; tramutando in se- 
guaci del Dio Crocifisso i superbi maestri dcH’idolalria: 
da pervicaci li fa ubbidienti, da terreni celesti, da per- 
secutori martiri generosi. L’Apostolato di Venera è tutto 
un trionfo. (Brev. Siculo ont. Lez. ani. manose. Grav. 
cap. 5.) 

Comandava l’ empio Sire di Babilonia una fornace 
d’igniti tizzi rovente a danno dei tre generosi fanciulli; 
ma più crudo il Preside Antonio, che comandava le ita- 
liane provincie a nome dcU’Imperadore Antonino Pio, 
fa gittare Venera iu una bollente caldaja di acceso bi- 
tume ripiena, e lì durar sette giorni come oro puriJl- 
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cantesi tra le braci candenti. Anzi a rendere più glo- 
rioso il martirio di questo Apostolato sembra che fa- 
cessero a gara il tiranno ed il cielo; il tiranno nell’in- 
ventare l’atrocità dei tormenti, il cielo nell’ accrescerne 
i miracoli all’ arrenante della loro lunghezza; l’uno ag- 
giunge fierezza agli strazii, l’altro accresce rita alla stra- 
ziata: l’uno impiega le pene per distruggere il corpo, 
l’ altro ristabilisce il corpo per conserrarlo alle pene : 
l’uno studia un nuoro supplizio perchè sia il più cru- 
dele, l’ altro Oh cieli miracolo dei miracoli! La forza 

dell’amore che anima la martire, rince la rampa del fuoco 
che l’arde. Da questa ardente caldaja l’eloquentissima 
Vergine parla a convertire gli idolatri , ad istruire i 
credenti, a sostenere i deboli, a confortare gli afflitti, 
ad animare tutti di un viro raggio di fede. E mentre 
l’empio, ostinalo al miracolo, la grida maliarda, Ella 
canta l’ inno dei martiri , la parola dei forti incessan- 
temente ripete (Il sai. 3 &) , e come per incanto gitta 
in faccia al tiranno uno spruzzo di bitume e l’ accie- 
ca SI, l’accieca per illuminarlo di fede. Invit- 

tissima Vergine, magnanima Apostola — Venera! vince- 
sti! ... . Iddio lo colpisce, abjura il gentilesimo, con- 
culca l’ idolatria ; Venera converte in cattedra l’ istru- 
mento del martirio, c segnando il ravveduto in nome 
del Padre, del Figliuolo e dello Spirito Santo l'illumina 
nel corpo e nell’ anima, talché fra quella turba accal- 
cata mille voci udivansi con la più viva emozione ri- 
petere che il Dio di Venera erasi l’unico e vero Dio — 
Tutta quella terra è cattolica. L’Apostolato le attira 
atroci e nuovi martini, ma i martiri» di Venera stabi- 
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liscono la conversione delle genti. Quante palme in 
questo solo trionfo! 

Ma l’Apostolato di Venera segna l’ ultima ora, coro- 
nasi del martirio. Venera è in Francia. Asclepio al ve- 
derla bella della bellezza dell’Angelo, la disegna vitti- 
ma alle sue voglie: l’ ha tra le catene — rinunziare a 
Cristo o morire: non le consente altra scelta. La Ver- 
gine Apostola non lo teme: il martire ha la forza di 
Dio. Ed oh ! com’ era commovente vedere discolorare 
il tiranno annientato da Venera : quello freme c si adi- 
ra, questa lo riconvince c noi cura : quello come mo- 
stro di averno , questa come fior di paradiso : quello 
come lupo affamato, questa come mansueta agnellina : 
Asclepio da vile, Venera da generosa : Asclepio da car- 
nefice, Venera da martire : Asclepio,... Venera.... Ahi! 
Venera è in mezzo ad una pubblica piazza, ignudo il 
collo, genuflessa, aspettando l’ultimo colpo Ti fer- 

ma inumano : è la Vergine che fa cenno : ascoltatela. 
Ella vuol essere condotta al tempio degli idoli. E, quan- 
do l’empio lusingavasi aver trionfato, è allora eh’ io lo 
vedo maggiormente invilito, spodestato. Eccola giunta: 
invoca l’ onnipossente nome di Gesù Salvadore, guata : 
e quegli idoli cadono , quel tempio rovesciasi , quella 
gente atterrita rifugge : il ciclo, la terra, gli elementi 
testimoniano T apostolato di Venera. Solo il tiranno , 
simile al cane del fabro che dorme sotto l’incudine, se 
per poco indietreggia , per uno spontaneo sentimento 
di orrore, pure come tigre ingorda di vivo sangue, la 
stringe per le bionde trecce, ed innalzando con la de- 
stra l’acuto ferro scaricalo di tutto peso.... Deh! ri- 
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traete, ritraete altrove lo sguardo : Venera è martire , 
è più che martire , è immersa nel proprio sangue — 
sangue innocente 1 Ascoltate, ascoltatene 1’ ultima voce 
eh’ è voce di perdono, voce di patria, voce di religio- 
ne — l’ultima voce del martire partecipa del cielo. 
Gesù Salvadore ! la conversione, la santificazione delle 
genti ; la santificazione , l’ assistenza , il trionfo della 
mia terra natale; come unico mallevadore il vostro 
potentissimo nome ne invoco! (Brev. Sicul. antico. 
Piet. di Nat. Lezioni anlic. manus. Grav. c. 6. c. 
8. Menci. Greco). Il Cielo intanto attcstava esaudi- 
ta l’orazione, di triplice fregio la inghirlandava, ed è 
quella stessa corona della quale Venera, a compimento 
del suo Apostolato , corona ed inghirlanda la patria. 

Sì : la inghirlanda e corona. E qual gloria maggio- 
re della vostra? La Donna forte, l’ apostola siciliana, 
la sfidatrice d’ ogni martirio, la più che martire Vene- 
ra è vostra protettrice , vostra concittadina. Venera ! 
quanta fiducia non destasi a questo nome ? Venera ! no- 
me superiore ad ogni elogio. Venera il cui ardente 
amore ritrasse lo spirito e la missione di tutti gli apo- 
stoli. Mirate se dico vero : scorrete la missione apo- 
stolica. Pietro ai Romani, Paolo ai Gentili, Andrea agli 
Sciti, Giovanni in Asia, Filippo in Frigia, Bartolomeo 
in Licaonia, Mattea in Giudea, Giacomo in Gerosolima, 
Simone in Egitto, Tadeo in Mosopotamia. Ma per Venera 
non una sola parte, una provincia, un regno : il suo spi- 
rito, il suo apostolato ha di mira tutta la terra: il tempo 
le manca, non la volontà ed il cuore. Le Gallie dal Reno 
ai Pirenei all’ Oceano, la Grecia , la Magna Grecia, la 
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Campanea, la Romagna, l’alta Italia, la Sicilia, le isole 
dell’Arcipelago, la stessa Roma sono il vastissimo campo 
delle sue conquiste. E siccome di tutti gli apostoli ne 
ritrasse lo spirito , cosi di tutti ne compendiò i mar- 
torii. Dilaniata come Simone e Tadco , battuta come 
Giacomo , trapassata con strali come Mattea , lapidata 
come Filippo , bollita come Giovanni , crocifissa come 
Andrea, decapitata come Pietro e Paolo. ( Grav. c. 6. 
Inn. ani. stamp. in Pai. Piet. di Nal. Brev. Sicul. ) 
Ah 1 che se i santi in ciò che patirono sono potenti a 
patrocinare le genti, (S. Paolo agli Eb.) che dire del 
glorioso patrocinio di Venera che palpitò per voi, per 
questo cielo che voi respirate, per questa patria comu- 
ne? Ah! voi in Venera vi avete un conforto, una tu- 
tela, un tesoro. Il suo sguardo vi ferisce di amore, il 
suo nome vi trasporta a Dio , vi riscalda se tiepidi , 
se idioti v’illumina, se amanti v’infiamma. Venera è 
un trionfo che ogni cosa vi abbella, e tutto in voi mo- 
strasi come il sorriso della natura ; l’ amenità del cli- 
ma, la salubrità dell’aria, la posizione topografica, la 
fertilità del suolo, la fecondità degl’ingegni. Ma Vene- 
ra è come un incanto celeste, come un sorriso di Dio, 
che ogni cosa vi abbella. L’amenità del clima, e via 
ne scaccia le nocevoli intemperie ; la salubrità dell’ a- 
ria, e ne fuga pestilenze c malori ; la posizione topo- 
grafica, e ne allontana tempeste e tremuoti ; la ferti- 
lità del suolo e non lo aggrede l’ indigenza c la fame ; 
la fecondità degl' ingegni , c sono svegliati e cattolici 
per cui la loro fama alto si spande. Ah ! voi trovate 


Digitized by Google 



— 116 — 


scolpito in ogni sasso il nome venerando.... Deh ! trat- 
tenete i passi , componetevi a riverenza : questa terra, 
è terra di Venera ; ogni zolla parla delle sue sante me- 
morie, ad ogni passo ascoltasi una voce che dice: — 
Cristiano, ti rammenta della Martire : cittadino, ti ricor- 
da di Venera. Ma voi la portate scolpita nel cuore , 
siete vivi ed animati tempii di Venera. Nelle afflizioni 
invocate Venera , e trova il cuore un conforto : nelle 
contentezze invocate Venera, e trova il cuore una re- 
gola. Venera, nelle malattie più ostinate, e vi rimette 
a salute : Venera, nelle tempeste del mare, e vi ritor- 
na la calma : Venera , negli affari più urgenti , c ne 
facilita lo scopo: Venera, nelle interne desolazioni, e 
vi riforza la fede : Venera... 

Cittadini ! Fratelli ! alle gloriose corone clic distin- 
guono Venera, se ne aggiunge un’ altra che le rispon- 
da di affetti — una ghirlanda di teneri devoti cuori, per- 
chè — Ella amò e fu santa, immegliando sè medesima, 
unendosi a Dio — Amò e fu Apostola, abbattendo l’ ido- 
latria, sagrificando sè stessa, coronando la patria. 

La Patria... ! Però permettetemi eli’ io, a vostro van- 
taggio, sfrondando le tre corone di fede, di amore, di 
speranza, che tiene in mano la Diva, c scegliendo ciò 
che vi ha di più immaculato c candido, ne intrecci una 
fcstevol ghirlanda, la immerga nel di Lei puro e ru- 
bicondo sangue, e adornandola con quella verdeggiante 
palma che tiene fra le mani la Vergine vostra concit- 
tadina , la poggi sul capo di quella gioventù generosa 
cui dedicavasi l’ orazione , c forte le dica : ispirati a 
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questa corona: è tuo retaggio: abbiati, come Venera, 
in mente ed in cuore Patria..! Religione..! Dio..! (*). 


(•) Quest’Orazione recitata il 9 aprile 1838 nella Cattedrale Chiesa 
di' Aci fu stampata in Catania coi tipi dell'Accademia Gioenia 1838 
ad istanza del Vicario Foraneo, del Capitolo, del Cappellano della 
Santa e dei cittadini plaudenti il nobile Oratore, che lasciava quella 
Città con vivo desiderio di sè , come può leggersi nel N. 37 — 13 
aprile 1858 del Giornale di Catania. ("Vota del Con. Vigo). 
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LA SACRATISSIMA SINDONE 

DISCORSO 


RECITATO IN ACI REAIE NELLA VENERABILE BASILICA DI SAN SEBASTIANO 
IL VENERDÌ SANTO DELL’ANNO 1658 


Fratelli ! 


Un argomento quanto religioso altrettanto cittadino, a 
voi caro, a me nuovo, a tutti lieto e giocondo imprendo 
adesso a trattare — lo svolgimento, cioè, i pregi, i ri- 
sultati morali e civili della Sacratissima Sindone del Re- 
dentore. Ammirabile preziosissima reliquie! Ma che, della 
Sindone, di questo panno-lino intinto del sangue d’un 
crocifisso parlar vi deggio mentre rilornan di moda le 
satire c le contradizioni di Voltaire e di Rousseau, ser- 
pcggian le iìsicaggini e le supposizioni di Freret e di Du- 
puis, trionfan le macchinazioni de’ miscredenti, la scuola 
del nullisimo grida croce contro la croce, esterminarc 
agogna i venerandi depositi dell’ antichità sacra ? SI : 
c lo farò coraggioso ; e nè la novità , nè la strettezza 
del tempo mi sgomentano innanzi a voi: io vi amo e 
la vostra frequenza mi è pegno di amore , la vostra 
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presenza mi anima, mi poetizza, mi fa maggior di me 
stesso. Noi c’ intendiamo benissimo. Ne’ pregi dunque 
di questa Sindone rileverò i mistici allori del Cristia- 
nesimo — dell’ umanità redenta. M’ingolferò nel bujo dei 
secoli a rivangare le glorie d’una reliquie cli’è unica, 
singolarissima , impareggiabile: voi goderete di queste 
glorie. Signori! io ve ne fo sagramento: La sacra Sin- 
done, come preziosissima monumentale reliquie , rac- 
chiude le glorie dell’umanità e della chiesa. L’assunto 
è vasto ; è politico-religioso , perchè tali ne furon gli 
effetti; è tutto proprio della Sindone, del mio impegno, 
della vostra nobile cortesia. 

La tomba è altare di magnanimi affetti. Il rispetto 
pei trapassati è antico quanto la morte, l’uso di avvol- 
gerli in candidi lenzuoli si confonde coll’origine dcll’in- 
dustria e delle arti. Il caldeo e l’assiro, l’egizio e il 
greco, il crete e l’arabo, l’italo, il gallo, il cafro, il 
trace, il mosco avvolgevano, ed in gran parte avvolgo- 
no, in candidissime tele le salme de’ trapassati pria di 
affidarle al sepolcro. Cristo fu involto in una Sindone, 
ed è fede; questa Sindone si possiede dalla cristiani- 
tà, ed è un fatto; è una delle più insigni reliquie , e 
l’umana ragione non può disdirlo; voi ne avete copia, 
ed è pregio di questa patria vostra, monumento della 
religione de’ padri vostri! 

Ed oh quanto pregevole, quanto singolare nelle sue 
glorie la Sindone! nè poteva non esserla appartenente 
a Cristo. Riflettete: Ei nasce d’una donna ed è vergi- 
ne; guidato da un uomo ed è puro, affìsso ad un le- 
gno ed è nuovo; affidato ad un sepolcro ed è intatto; 
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avvolto in una Sindone ed è mondissima, comprata da 
Giuseppe da Arimatea. Rappresentava il purissimo seno 
dell’ Immaculdta Vergine ove fu concetto; e se la morte 
e la sepoltura lo accomunano a’ figliuoli di Adamo, l’am- 
mirabile purezza della Sindone ne lo distingue , come 
ne lo distingueva la concezione dall’Immaculata. Il Verbo 
dall’ordine dell’ immutabile eternità passava nel seno 
della Vergine; cosi nell’ordine de’ tempi, dall’immobi- 
lità della croce , che raffigurava la prima , passava in 
seno alla Sindone che rappresentava la seconda. La pu- 
rità della Vergine e la candidezza della Sindone sono 
i due poli cui si aggirò la mortale carriera del Reden- 
tore. La sacra Sindone insomma racchiude ciò che le 
altre reliquie non racchiudono — l’immagine del francator 
delle genti, l’istoria della gran lotta, il fascio dei trofei. 
0 nell’ Eucaristia, e vi avete il corpo, l’anima, la divinità 
del Verbo Uomo-Dio; o nella Sindone, e vi avete la tra- 
gica rappresentanza di questo stesso che, Verbo nell’or- 
dine dell’eternità, umanavasi Verbo Uomo-Dio nell’ ordine 
de’ tempi. Nessun’ altra reliquia ha tanti pregi, nessuna 
rappresentanza tanti concetti, nessun’ altra svolge tante 
idee, incarna tante glorie quanto la sacra Sindone. 

Miratela e smentitemi se il cuor vi basta, o Signori: 
miratela. Qui non mostransi soltanto i flagelli, ma sip- 
pure l’immagine delle sacratissime carni peste e dila- 
cerate : qui non mostrasi la colonna ove fu legato, ma 
le lividure di quelle dure ritorte: qui non mostransi i 
chiodi acutissimi , ma le mani ed i piedi trapassati e 
confitti. Non solo le spine, ma l’augusto capo assiepato 
e trafitto: non la spongia , ma il labro arsiccio ed il- 
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lividito: non la lancia, ma il costato che si aperse amo- 
roso: non la croce, ma tutt’ insieme colui che vi pen- 
dette Salvador delle genti. Dunque è giocoforza con- 
chiudere che i pregi , le glorie di tutt’ altre reliquie 
della passione racchiude e svolge in sè la sola Sindo- 
ne: tutto ciò che in altre reliquie trovasi partitamentc 
c per capi, nella Sindone è per intiero e come in fon- 
te. Nella Sindone la perfidia delle genti e la pazienza 
di Dio: nella Sindone 1’ orror del peccato c le bellezze 
del perdono: nella Sindone i bisogni dell’umanità tra- 
lignata e l’ardente carità del Redentore: nella Sindone 
i rigori della giustizia ed i tesori della misericordia. 
L’odio e l’amore, la giustizia ed il perdono, la morte 
e la risurrezione , l’ uomo e Dio , i trionfi — le glorie 
dell’umanità e della chiesa. 

Trionfi! e qui confondasi l’umana mente. Miserabile 
condizione dell’ uomo e dell’umanità tralignata! Dapcr- 
tulto triboli e spine, guerra di astuti e di forti : cran 
ottocento e più lustri che camminavan perduti. Cristo 
venuto a salvarci fecesi nostro capo e duca, ed il trion- 
fale vessillo sotto cui ci riunisce è la sacra Sindone. 
La croce n’ è l’asta incrollabile, io la trovo inalberata 
sul monte c vi appendo questa insegna che porta l’im- 
magine del Francatore. La croce senza la Sindone è 
l’asta senza il trionfo, la stabilità senza lo svolgimen- 
to: unitele , e vi avete il glorioso vessillo apostolico 
cattolico romano: la liturgia cristiana le unisce. 

E sotto a questo vessillo i popoli ottennero ciò che 
sgomentava i Cesari ed i Napoleoni — la conquista del 
mondo, la più estesa unità delle genti. Voi la mirate 
quest’ insegna, questa Sindone sacrosanta, porta scritta 
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la parola di vita , il Yerbo consuslanziato. È candida 
perchè rappresenta e svolge la fede ed i misteri di sa- 
lute; e se in parte la vedete spruzzata e rubiconda di 
puro sangue, è il sangue del Cristo che, come uomo di 
tutti i tempi, fu anche uomo di tutti i dolori; le livi- 
dure, di cui par che verdeggia, sono gli allori de’mar- 
tiri, le palme delle vergini, le speranze del mondo, ed 
il mondo fu salvo. La croce dalle spiagge di Solima 
innalzavasi sul Campidoglio, passava alla conquista del 
mondo per la missione apostolica; ma gli apostoli avea- 
no un segno , un vessillo , un trofeo; e questo segno 
era la croce, il vessillo la Sindone, il trofeo tutte e due: 
era trofeo che svolgeva nell’ordine de’ tempi le glorie 
dell’ eternità, armonizzava le glorie della terra a quelle 
del cielo, il passato all’ avvenire, il tempo all’eternità. 
E tutto avvenne, perchè tutto obbiettivamente e subbiet- 
tivamente era vero. La disiata successione di cristiani 
sovrani e l’ esterminio de’tiranni persecutori del cristia- 
nesimo venivano immancabile c pieno, quando per do- 
mestici tranelli, come a Tiberio e Claudio; ora per mi- 
litare sommossa , come a Caligola ; quando per furia 
di parti, come a Nerva e Vitellio. E il sangue che in 
dodici persecuzioni, o, direi meglio, in una sola per- 
secuzione di tre secoli sparsero i Neroni, i Traiani, i 
Severi, i Desi, gli Aureliani, i Diocleziani suggellavasi 
colla stabilità della fede; ma la Sindone n’era il trion- 
fale vessillo che armonizzava e svolgeva queste glorie. 
(E. Borghi Dis. sulle st. Ital.) Costantino trovava que- 
sta forte tendenza e cristianizzava i templi degl’idoli, 
il mondo fu cattolico pria di avvertirlo; ma la Sindone 
n’ era il trionfale vessillo , che annunziava e svolgeva 
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queste glorie. Io vedo la fede sorretta dagli Apostoli 
(12), raccolta da'Discepoli (22), svolta da’Padri (66), di- 
fesa da’Dottori (16), dichiarata dagli ecumenici concilii 
(20), e da’ Pontefici tutti (258), tutelata e difesa; ma la 
Sindone n’è sempre il trionfale vessillo. La fede abbat- 
tuta dagli scismi, contradetta dalle sette, attraversata 
dagli eretici, ma sempre vincitrice all’ombra del trion- 
fale vessillo. Gli apostoli dubbiosi ancora e sgomen- 
tati nella fede, credono per la Sindone ; scandalizzati 
dall’ ignominia della passione e dai dolori della croce, 
credono alla Sindone. Parlan dunque del Cristo Isaia 
che Io vede nascere da una vergine, e portante un no- 
me ch’esprime le due nature — Emmanuello: Malachia 
che ne addita il precursore e numera i trenta denari: 
Davidde che parla del tradimento di Giuda, delle ve- 
sti giocate a dadi : Daniele che ne numera gli anni : 
non basta. Parlan di lui Abele ed Isacco che ne rap- 
presentavano il sagrificio; Giuseppe e Mosè che ne mo- 
slravan l’impero; Giona ed i Profeti che ne magnifica- 
van la parola : non basta. Parlan di lui il tempio ed 
il sacerdozio, il sacrificio e le cerimonie : non basta. 
A confermare gli apostoli, e con essi il mondo nc’rai- 
steri della risurrezione niente vale tanto quanto la Sin- 
done: vedono e credono, dice il vangelo. E se la no- 
stra fede è nulla, al dire de’Padri, ove Cristo non ri- 
suscitava, la Sindone dunque che la testimonia, la con- 
ferma , vale tanto quanto la fede , quanto la chiesa, 
quanto la conversione del mondo. Ah che la fede è un 
vero trionfo coronato di glorie! 

Tutto, lutto si rinviene nella Sindone : la palingene- 
sia storico-teologica della fede e del Cristo. 0 si con- 
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sideri, dunque, in seno ali’ Eterno offrirsi vittima alla 
comune salvezza, ed eleggere l’ ignominia per dare a 
tutti la gloria , ed ecco nella Sindone il prezzo della 
ignominia con cui si ottenne la gloria. 0 si consideri 
nascere da una vergine, ed inalzata l’ umana natura al 
consorzio dell’ unione ipostatica, nobilitare il fallo del- 
l’ uomo colla divinità del Verbo ; ed ecco nella sacra- 
tissima Sindone l’ immagine del Verbo Uomo. 0 si con- 
sideri là sulle vette del Golgota lavare i peccati altrui 
col proprio sangue ; ed ecco questo sangue nella Sin- 
done espresso. 0 si consideri mediatore tra it ciclo e 
la terra, scendere al limbo , compiere la redenzione , 
risorgere per propria virtù; eia Sindone n’ è testimo- 
nianza innegabile. La Sindone è l’ iride vario-colorita 
che dopo il diluvio della colpa apparve in terra coinè 
segno di federazione e di pace : sian tipo di tutte no- 
stre cristiane virtù i mistici colori di quest’ iride sacra- 
tissima. La Sindone è il mistico lenzuolo veduto da 
Pietro che, non moltiplicità di animali, ma la vocazio- 
ne delle genti, Greci c Gentili, Oreti ed Arabi, Parti e 
Medi, Giudei e Romani raccoglieva : raccogliamoci an- 
che noi stabili nella vocazione della fede. La Sindone 
è la tunica polimita non dello giusto Giuseppe, ma del 
tradito Cristo di Dio : vestiamoci di questa che, cancel- 
lando le colpe, ci fortifica d’ innocenza. La Sindone è 
il prodigioso pallio non di Elia, ma di lui che infuse 
lo spirito e le virtù del Profeta : ispiriamoci alle virtù 
di lui che vi fu involto. La Sindone è il velo non di 
Gedeone, ma di Cristo, e che raccoglie non la rugiada 
graziosa , ma la grazia stessa : con essa confortiamoci 
tribolati, sostenghiamoci ravveduti. La Sindone... Sì, la 
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Sindone è la reliquie singolarissima che racchiude ed 
esprime i trionfi e le glorie dell’umanità e della chiesa. 

Ed or comprendo il perchè di essa parlarono e scris- 
sero quasi tutti i Padri. Parlò di essa Crisostomo in 
Costantinopoli, Gregorio in Neocesarea, Basilio in Pon- 
to, Agostino in Ippona, Girolamo in Palestina, Cipriano 
in Cartagine , Leone in Roma , Cirillo in Alessandria, 
Bernardo in Varcelli. Ne parlò Anseimo, e la disse arca 
di fede : ne parlò Antonino , e la disse preziosissimo 
monumento : ne parlò Borromeo , e la disse sostegno 
di carità c di speme. Parlaron di essa i papi Pio V, e 
VII, Alessandro Vili, Clemente XI e XIII, Leone X, Be- 
nedetto XIV, e ne autenticarono la fede, ne avvalorarono 
la divozione con privilegi e favori, con indulgenze per- 
petue. Parlaron... Parlarono e trovarono sempre forti 
motivi a moralizzare le genti. 

Felici , felicissimi voi che tanta divozione nutrite ! i 
sacri pensieri che svolgonsi in riva al Po sono anche vo- 
stri : voi perciò stesso siete grandi: Iddio vi feliciti ! E 
tu deh! prodigiosissima Sindone proteggi questo popo- 
lo, questa città tutela, questa patria nostra difendi e fe- 
licita. Tu che porti impressa l’ immagine del Salvadore, 
ah la imprimi perennemente nei nostri cuori, nelle nostre 
menti ; purifica la nostra fede, ma della purità del giglio; 
accendi il nostro amore, ma della fiamma della rosa; 
fortifica la nostra speme acciò non appassisca P alloro: 
e fede, carità, speranza sorreggeranno sempre nostra mi- 
sera vita dall’ ordine de’ tempi a quello della eternità !1! 

Aci-Reale, li 2 9 marzo 18S8. 
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RECITATO REI CORI7.il DEI CAPPUCCINI DELLA PROVINCIA DI SIRACUSA 
IL 19 GIUGNO 1832 


Monsignore, Fratelli (*) 


(Jn Capitolo, una canonica elezione, un richiamo alle 
prammatiche del Regno, alle leggi dell’Ordine, ai ca- 
noni della chiesa dopo due lustri Ali ! cessan pur una 

volta le lagrime o minoritano Ordine ; ti allegra o ve- 
dovata inclita siracusana Provincia: figli del tuo seno, 
parto delle tue concordi volontà, espressione delle tue 
speranze sono i tuoi superiori : la loro autorità è il ve- 
ro deposito dei tuoi concordi voleri. E mentre la pos- 
sente ma ultrice mano del secolo, vedovava in te i fa- 
sti della Religione, tu adesso ne mostri più magnifici 
i trionfi. Tant’è: trionfi della religione sono i comizii 
in cui pia ed indipendente si aduna ; ed abbenphè una 
turba infestante di sedicenti filosofi, ultraprovinciali ed 
ultramontane dottrine tentavan lo schianto dell’ esser no- 

(*) Monsig. Vincenzo Veilardita Vescovo di Gortina — in parlibus — 
il Pres. del Capitolo M, R. Giovanbattista da Catania , le autorità 
civili, i Magistrati tutti, i Guardiani e votanti delia Provincia. 
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stro, noi come diga, come eminentemente chiesastici 
ci schieriamo in battaglia a forte tenzone parati sotto 
la scorta dei nuovi superiori. Giuratelo : dalla nostra 
perpetuità lo scorno e l’ ira dei malvaggi insiememente 
emerge. Una illustre comunanza, una famiglia del fran- 
cescano Ordine che, unitasi in pieno e libero concilio 
sotto l’egida della pia sovrana ed ecclesiastica volon- 
tà, discute, delibera — elegge i suoi superiori, ed a que- 
sti, nella consegna del suggello della Provincia, dà co- 
me il segno e la forza morale ad un legittimo coman- 
do, è il più nobile spettacolo che dir si possa nei fa- 
sti della Religione, il più magnifico apparato ai trionfi 
dell’ Ordine. Fortunati , fortunatissimi voi, su cui cad- 
dero le sorti di tulli gli elettori ! — i destini di tutta una 
comunanza si depositano nelle vostre mani. Sì, o no- 
velli candidati , questa canonica elezione , della quale 
seco voi per mio organo pubblicamente letiziando si con- 
gratula la nostra Provincia, mostra il comun voto alle 
più sante future speranze, cui intende ; ai più stabili e 
veri immegliamenti che — desidera — vuole — comanda. 
Fermiamoci su questi riflessi politico-morali, siano sco- 
po e tipo dei tanti doveri dell’ autorità e della Prelatu- 
ra, il soggetto del discorso. 

Fratelli! fratelli!! Io lo pensava , voi lo vedeste, un 
popolo n’ è testimonio ; la Patria l’ Ordine la Religione 
stettero come attonite nell’ atto che voi discutevate la 
elezione dei nuovi superiori. £ se in adesso la Patria 
ne gode , l’ Ordine vi applaude, la Religione vi benedi- 
ce segno egli è questo che i vostri voti ebbero di mira 
le più sante speranze , toccarono il segno d’ ogni de- 
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siato immegliamento — il bene comune ed universale. 
Quante speranze, e di speranze medesime pegni dolcis- 
simi , non predica questa chiesastica cerimonia colla 
quale solennemente ed innanzi agli altari , si affida a 
Voi, nuovi Superiori, il bene di tutta nostra madre Pro- 
vincia, ed in essa e con essa il decoro, il lustro della 
chiesa, i celebrati fasti dell’Ordine tutto. Sì: io ne fo 
sagramento ; perchè la dignità ottenuta non è un do- 
no di cieca fortuna, non il frutto di gratuita propensio- 
ne, non la vittoria di forte impegno ; ma il voto una- 
nime, universale sentito espresso in voi come a porvi 
in mano il vessillo , cui verdeggiano accanto le più 
sante speranze per compiere ogni desiato morule civile 
veramente chiesiastico immegliamento. 

Ed oh quale arduo cammino da percorrere ! La Pre- 
latura, candidatura della quale l’alma nostra Provincia 
v’ investe, pari a qual siasi istituzione volta a prò di 
tutta una comunanza, non può non cospirare all’ asse- 
guimento di tutte quelle speranze che, pel comune ed 
universale bene, tutti i cuori vogliono — domandano. Ve- 
ro pur troppo : la Provincia vi consegna i suggelli per- 
chè dobbiate vegliare assidue sentinelle nella casa di 
Giacobbe : risplendere accese lucerne nel santuario della 
giustizia : segnare il dirupato e tenebricoso cammino 
che dal tempo conduce all’eternità: disperdere discac- 
ciare la fitta tenebra dell’ errore e dell’ ignoranza : da- 
re ammaestramenti all’ acquisto delle virtù : garentire 
le regole, conservare la pace, illustrar le scienze : con- 
solare gli afflitti, sovvenire i miseri, sollevare gli op- 
pressi : muovere insomma all’ accompimento d’ ogni qua- 
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lunque bene, eh’ è brama e scopo (li tutti gli elettori — 
delle volontà universali. Ma, o DioI, quante cose occor- 
reranno ad un Superiore per un tanto conseguimento 1 
Però la concorde universalità dei suffragi mostrava fi- 
danza trovarle negli eletti candidati. Ecco: egli è uo- 
po armarsi di fortezza, perchè ove non giovi la saggia 
insinuazione si faccia valere l’ autorità : di temperanza, 
perchè la corruzione non rampolli dal grado : di liberalità 
perchè scellerato il secolo e gli uomini quando l’innocen- 
za è nell’ oro : di magnanimità, perchè dalla candidez- 
za non è chi vergogni, dell’astuzia molli e spessissi- 
mo : di rettitudine, perchè molti la denominazione tra- 
volge, pochi o niuno raddrizza. Ma oh quanti ostacoli ! 
Lasciar sè stessi c vivere per gli altri ; riprendere e 
farsi amare ; sodisfare al chiostro e non mancare al 
secolo ; cercare colle proprie fatiche l’ altrui riposo ; ser- 
vir di consiglio ad uomini gravi per età e per senno ; 
nei primi gradini della monastica gerarchia confondersi 
cogli altri, e sol nel travaglio riputarsi maggiori , te- 
nendo dietro nelle cure agli apostoli, nel zelo ai mar- 
tiri, nel ritiro agli anacoreti, nel fervore ai confessori, 
oh, quant’è difficilissima cosa ! Si, difficilissima: Ed io 
mi rivolgo a voi : se voi non sarete i migliori, non addi- 
verrete forse i peggiori infra tutti ? Bastava in addietro 
che voi foste buoni a voi stessi, in oggi non più : dovete 
esserlo anche per gli altri. E sol tendendo a questa addi- 
tata meta sublime la superiorità giugne e si amalgama a 
quella gloria che forma come l’aureola del difficile reg- 
gimento. E questa gloria, io vel ripeto e vorrei gravarlo 
sul vostro fronte sapiente, questa gloria eh’ è sorgente di 
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forti c grandi affetti, di generoso sentire di anime ben- 
nate, non sarà mai retaggio degli avi, non privilegio di 
casta, non prerogativa del potere, ma sol desideratissi- 
mo frutto delle individuali azioni, di quel dominio che vi 
si affida. E se per tutti altri la vera gloria è un tardo tri- 
buto della posterità, per un supcriore chiesiastico è il 
cotidiano guiderdone del tempo in cui vive. Che però, 
egli è debito d’ogni buon Prelato agognare alla stima 
universale , e preparare il giudizio d’ un migliore av- 
venire. 

La Prelatura posta sul candelabro cui intendono gli 
sguardi di tutti, in ogni fatto appresenterà una definizio- 
ne : lo svolgimento di questi costitueranno la storia con- 
temporanea ; e la storia è un testimonio non un adulato- 
re, il solo mezzo di obbligarla a dir bene è il farne. 
Ai superiori si addice un mandato complessivo d’immen- 
si obblighi, di doveri grandissimi: Agostino, Bonaven- 
tura, Bernardo ne parlano come di ponderosissima soma. 
E se vicereggenti di Dio Geronimo li appella, coadiutori 
del Salvatore il Pelosità li dice, mediatori tra la terra 
c il cielo Gregorio li noma, pure sono espressioni com- 
plessive di piaceri insieme e di dolori. I doveri della 
loro grandezza sono di tale una natura che non pos- 
sono adempiersi senza addivenire gran santi, nè tra- 
scurarsi senza addivenire gran reprobi: o grandi vir- 
tù, o grandissime colpe. Osservate. Peccò il Prodigo 
dissipando le proprie sostanze ; peccò lo agente vange- 
lico dissipando le sostanze della famiglia. Si pentiron 
amendue, ed il primo fu ricevuto con tenerezza pater- 
na, il secondo fu condannato con rigore. Ma il primo 
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era persona privata, era il secondo pubblico rappresen- 
tante. Un Ozia, un Ezaele, privati per non rispondere 
a segno nell’ affidato ministero , sono fatti memorandi 
all’emenda d’ogni supcriore. Invano studieransi nascon- 
dere le ree passioni dell’ animo, la pigra ma possente 
mano del tempo solleverà alla fin fine il fragil velo che 
le adombra, e farà vederne più deforme l’aspetto. Ahi! 
quanti giorni di scadimento e di obbrobio, quante spe- 
ranze tradite, quanti immegliamenti abbandonati, ove i 
superiori non corrispondano, non vigilino o riguardino 
la carica come strumento di fortuna e di potere, come 
fomite d’insano orgoglio e di splendida ignoranza. Sì, 
come ippocriti infami travieranno dal retto, e parleran- 
no invano della giustizia che oltraggiano, dell’onor che 
calpestano, della coscienza che vendono, del comun be- 
ne che tradiscono : dei conventi, della provincia, del- 
l’ordine che obbliano, non curano — manomettono. Scia- 
gurati..!! l’anatema del pubblico sentire che assolve o 
condanna, innalza o deprime senza prevenzione, senza 
odio, senza amore , li colpirà : la voce delle tradite e 
manomesse speranze — voce di tutto un popolo — sarà 
voce di Dio. 

Che pertanto, se natura misericordi li vuole, il reg- 
gimento severi ; però nè quella nè questo faccianli mai 
crudeli. Sibbene abbastanza forti per far fronte all’ ini- 
quità , assai pietosi per cedere in favore della in- 
fermità ; poliformi : come Mosè col popolo eletto, co- 
me Elia coi solitari, come il Battista coi discepoli, co- 
me Cristo con tutti : in Cristo trasfigurato la soverchia 
luce del volto non lo rendeva meno amabile. Nella 
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superiorità tanto meglio si governa, quanto più si ser- 
ve ; tanto più s’ inalza quanto più si umilia ; tanto più 
si comanda quanto più si ubbidisce : e perciò il nostro 
legislatore e Patriarca essere i superiori servi degli al- 
tri frati divinamente scrivca. Un ministero non un do- 
minio la superiorità si è : un punto dinamico da cui 
partono le forze a muovere una gran macchina. Vi guar- 
date, dunque, o Voi che vestiti di candida ‘stola sedete 
al timone, invigilate all’ ancore, alle vele, alle sarte 
in questa siracusana Provincia ; vi guardate di quella 
razza viperina, peste di ogni partito generoso , piante 
parassite che si avviticchiano alle gambe del forte, are- 
ne infeconde, nuvole prive d’acqua, cimitero d’ogni 
sentimento magnanimo e preoccupati sempre di sè sotto 
il pretesto di provvedere al pubblico bene — gl’ ippocri- 
ti. Vi guardate di quei che a Dio spiacenti ed ai nemici 
suoi , le orecchie intente , gli sguardi bassi vengonvi 
ratti ratti dopo di avere spianato P inaccessibile santua- 
rio dei cuori — ah ! vi faccian orrore i delatori, eredità 
di Giuda: ma Giuda vendeva Cristo trenta denari, do- 
vecchè questi venderebbero trenta Cristi per un denaro. 
Vi guardate... Ma guai poi se si ritengano mistiche ed 
inventate parentele: il genio, i meriti son personali, 
non si ereditano : Socrate, Varrone, Mario, Demostene, 
Tullio nacquero poveri, le loro opere li resero celebri. 
Guai se si mostrino parziali condiscendenze a mistiche 
ed inventate parentele : Giuseppe fu venduto per le par- 
zialità di Giacobbe. Ah! se in allora i modesti si gra- 
vano non è per non esser promossi, ma il vedersi pro- 
posti ; non perchè mancano di onori, ma il vederli cen- 
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trificati ed eterni in pochi. E vorrete voi ciuffar bru- 
scamente a questi lamenti della sensibil umana natura? 
No : imprimetevi questa massima. Chi soffre e tace è 
un eroe, chi si lagna modestamente è un uomo : e se 
éi dee soffrire le sue angustie, soffrite anche voi i suoi 
gemiti. E come non soffrire! Voi v’imbatterete a pas- 
so a passo nel pusillanime , cui ogni moto un pò vi- 
vo mette pavento : nel pio che non crede abbastanza 
sicura la causa della pietà ; nel timido che vede da per- 
tutto pericoli : nell’ orgoglioso che non trova nulla di 
ben fatto se non è fatto da lui : nel contenzioso che 
contradice tutto e sè stesso per albagia d’ingegno: nel 
sensibile cui fa paura anco il castigo dei tristi: nel... 
Che pertanto ? Volete trarre a voi le inclinazioni di tut- 
ti? penetratene il merito, non mostrate parzialità per 
alcuno. Desiderate unire i loro ai vostri voleri ? scruta- 
tene lo spirito, fatevi centro di tutti. Trasportatevi in 
Cobar , mirate il carro di Ezecchiello : come contem- 
perare fra loro la lestezza dell’uomo, il volo dell’aqui- 
la, la gravità del bue, la ferocia del leone ? Eppure si 
accordano , perchè tutti cedono allo stesso spirito del 
Signore, e tirano uniformemente il trono su cui siede 
la maestà di Dio. Ed ove regna T Eterno non sorge a 
sgomentarci umano consiglio. E non regnerà nei su- 
periori che sono rappresentanti e ministri del suo potere? 

Potere veramente divino, chè la superiorità parteci- 
pa dell’ onnipotenza : i superiori possono tutto il bene 
che vogliono: il bene dell’intiero corpo religioso, l’onor 
dell’ Ordine, il decoro della Religione sono nelle mani 
dei Prelati. E se la regolare osservanza si mantiene 
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per mezze dei buoni costumi, i costumi non si stabi- 
liscono coll’esempio ed alla scorta dei superiori? — Gli 
uomini sono come li fa chi li governa. Che pel fatto, 
uno sguardo retrospettivo avvolgendolo come per epo- 
che. Dal 1514 in cui si tripartì la sicula Provincia , 
sino al 1600 fiorirono un Paolo da Vizzini , un Seba- 
stiano da Aggira , un Antonio da Piazza, si innalzò il 
Convento di Feria, si riedificarono quelli di Ragusa e 
Mineo; ma in allora erano superiori un Giammaria da 
Noto, un Modesto da Castrogiovanni: e chi più pio di 
costoro? Dal 1600 al 1650 fiorirono, è vero, un Angelo 
da Modica , un Daniele da Lentini , un Francesco da 
Chiaramontc, si innalzarono i Conventi di Augusta, Lcon- 
forte, Spaccaforno; ma in allora erano superiori i Ga- 
brieli da Siracusa, gl’Innocenzi da Caltagirone: e chi 
più zelante di costoro? Dal 1650 al 1100 fiorirono, è 
vero, un Francesco da Mazzarino, un Giuseppe da Mi- 
lilello, un Bernardino da Comiso, si innalzò il Convento 
di Vittoria ; ma in allora erano superiori gl’ Innoccnzi 
da Scicli , i Giuseppi da Sortino : e chi più prudente 
di costoro? Dal 1100 al 1150 fiorirono, è vero, un In- 
nocenzo da Terranova , un Antonino da Buccheri , si 
innalzarono i Conventi di Biscari e di Ramacca; ma in 
allora cran superiori i Bernardi d’Aidone, i Giacinti da 
Palazzolo: c chi di costoro più forte? Dal 1150 al 1800 
fiorirono, è vero, un Giuseppantonio da Melilli, un An- 
gelo da Regalbuto; ma in allora eran superiori i Fran- 
ceschi d’ Avola , i Casimiri da Calascibetta : e chi di 
costoro più dotto? Dal 1800 ai giorni nostri si innalza- 
rono i Conventi di Ragusa e di Grammichele.. . . fiori- 
lo 
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scono ... : ma un velo sul presente , la modestia 
dei vivi ne adonterebbe , vergognerebbe. Dissi solo 
dei ineriti perchè questo solo c’ importa : a noi non 
si appartiene sollevare un lembo del manto che co- 
pre questo passato. Abbiansi i primi di mira : il me- 
rito ed il genio non sono rari tra noi , come malignan- 
do strambazzava chi volea fare sgabello delle nostre 
rovine. Ehi i buoni possono essere abbattuti, vinti non 
mai: la buona rinomanza sopravvive come l’eco armo- 
nica dura a scuotere l’aria cessata la vibrazione delle 
corda , o come il profumo continua a spandersi pel 
tempio dopo la consumazione dell' incenso. Io non al- 
ludo a tempi, a luoghi, a persone; magnifico la virtù 
ed incalzo il vizio dovunque si trovi, costringendolo ad 
arrossire c correggersi. Sotto queste ruvide lane , ed 
in questa ridente Provincia sorriso delle grazie, il ge- 
nio precorre 1’ etade e progredisce in onta ai tempi : 
immeglialc, perfezionate questa parte tanto interessante 
del vostro ministero, questa parte che è costata c co- 
sta tante privazioni all’intiera Provincia. Seminate i 
premii, rorateli colla rugiada dell’ incoraggiamento, col- 
tivate non opprimete chi, giovani d’intelletto e di cuo- 
re, vi coronan di tutte future speranze: ahi a rammen- 
tarlo fà dispetto ed onlal sono ancora sanguinolenti le 
piaghe, perchè dai posteri non Pignorino i successivi. 
Fate che fioriscano le scienze e le arti belle, e la Pro- 
vincia starà salda e temuta, l’Ordine avrà lustro e de- 
coro, base e sostegno la Religione, svolgimenti e pro- 
gressi tutta umana famiglia. La cristianizzazione del 
nuovo mondo e delle razze barbare e semibarbere, la 
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civiltà universale, è opera de' Missionari — 2761 sortiti 
da’ Chiostri, mandali, diretti da buoni Superiori, celie 
portando la fede ad inospitali e selvagge contrade, af- 
fratellano l’uman genere, fanno di tutto il mondo una 
sola famiglia. L’Ordine nostro, questa nostra alma Pro- 
vincia, porta anche il suo sasso al perfezionamento di 
tanto edifìcio. 

Eleviamoci in un orizzonte più esteso, menlr’ io mi 
ricapitolo c dirò in breve, o Signori. Su di che non si 
versò questo ferace genio monastico quando i superiori 
ne dieder la spinta? Tanti teologi (700), tanti scrit- 
tori di cristiana politica (24), di medicina (30), di viag- 
gi (22), di astronomia (40), mille e ottocento scrittori 
oltre la non lodata abbastanza Società Clementina clic 
sorprese di sè tutto il mondo letterato, sono come le 
basi e il palladio su cui si innalzano le vere glorie dei 
superiori che intesero alle speranze di tutti, operarono 
religiosi immegiiamenti, ottennero veri progressi. Imi- 
tateli. Ma i nostri maggiori volcun il midollo , non si 
curavano della scorza , mentre le vuote forme che il- 
ludono i falsi dotti , non migliorano l' umano spirito. 
Sappiatelo: le nobili istituzioni erano lo scopo e la meta 
di loro, come lo sono in adesso di tulli gli elettori: se 
voi scompagnerete queste dalla parola, non produrrete 
alcuno effetto. Per questo si videro in Creta buone leggi 
e cattivi costumi , decadde l’ impero di Ciro , rovesciò 
Babilonia, Atene e la Grecia perirono, Roma e l’Italia 
restarono sotto il peso dell’universo. Impertanto le azioni 
passano, le istituzioni rimangono; le leggi frenano, le 

istituzioni conducono, informano a poco a poco il co- 
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stume, e il costume vince ogni legge. Senza di questa 
norma sicura che morale si appella , lo scopo d’ ogni 
autorità , il comune ed universale bene vien meno. 
Avvegnacchè , se la politica non è se non la morale 
applicata alla conservazione degli stati: se la legisla- 
zione non è se non lo svolgimento de’ naturali det- 
tami resi sacri dalla morale : se il dritto delle genti 
non è se non la morale applicata alla condotta delle 
nazioni fra loro : se il dritto di natura non è se non 
il complesso della morale scolpita in seno all’ uomo , 
se voi scompagnerete questa morale dalle grandi chic- 
siastiche adunanze, non avremo più uomini ma belve, 
non religiosi ma selvaggi; non comunità ma gregge ; 
non superiori, ma vili trafficanti delie leggi e dell’ono- 
re. Il passato sia sempre la scuola del futuro. Riguar- 
date le vie per le quali ci precessero i nostri maggio- 
ri, chò può essere eguale la fine quando l’istesso è il 
sentiero, quand’ uno è lo scopo. 

Desiderabili tempi!.. Possa l’esempio dei trapassati 
dar norma ai presenti ! Scegliete. Operate. Ma della 
scelta chi farà giudizio o fratelli? I contemporanei, gli 
elettori che intendevano, aspiravano ad immegliamenti 
generosi: lo farà l’eterno, l’imparziale, l’ ottimo e mas- 
simo Iddio. 

Melilli , 10 gennaio 18S2. 
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DIARIA SS.* BEL VESSILLO (*) 

. FRASI 

SCRITTE E DETTE ESTEHPORAREAHERTE IL 27 AGOSTO 1854 REI DIOBO 
DI PUZZA PRESENTI I VESCOVI HORS. CESARE AGATIRO SAJEVA E HORS. 
V1RCERZO VELLARDITA. 


Mo.rsigkori , 


Fedeli! solo la religione è rifugio e conforto nelle 
umane sventure!!!... Che pel fatto: quale tenerissimo 


(*) Niente di più caro e sensibile ai Piazzasi quanto la memoria 
di quel taumaturgo Mariano Vessillo, che Nicolò II. diede al Conte 
Ruggiero; e questi, espulsi da Sicilia i Saraceni, depositava in Piaz- 
za come trofeo di tante memorie e di memorie medesime pegno 
dolcissimo. In Piazza tutto parla di Diaria, ed i piccoli succhiando 
col latte tanta divozione pare se la convertano in natura. Ad ogni 
passo ti verrà fatto vedere l’imagine di Maria del Vessillo ritratta 
nei cantoni, negli atrii, nelle pubbliche piazze : Piazza è veramente 
città di Maria. Nè la Vergine si lasciò vincere mai in tenerezze ed 
alletti. Ecco la causa della quasi spontanea fiducia che , adonta 
dell’ imperversare e dell’ avvicinarsi del morbo, si avea in Maria; 
ecco il motivo del voto', o, meglio, della devota promessa. 

Era la sera del 26 agosto, e le notizie del Cholera mettevano in 
allarme la popolazione. Il Santuario di Maria del Vessillo era an- 
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spettacolo non s’ apre stasera ai sensibili sguardi di 
tutti noi, mirando tutto un popolo pendere come dalle 
parole — da tenerissimi affetti della sua Avvocata e Pa- 
trona Maria — Maria di Piazza! Ali! si, devoto ed affe- 
tuosissimo popolo, andiamo andiamo al trono delle grazie, 
acciocché trovar possiamo la misericordia in ajuto oppor- 
tuno. Ecco — ecco il segno, il Vessillo in cui solo ci 
sarà dato vincere di pestifero flagello che ci minaccia, 
c trionfarne: ecco l’inespugnabile davidica torre in cui 
solo possiamo ricoverarci ed ottenere salute , perchè 
sventola in essa il miracoloso Vessillo — la bellissima 
immagine di Maria. Ella, come l’arca alla casa di Obe- 
dedome , volle fermarsi in mezzo a voi, perchè vi co- 
nobbe non meno sensibili alle sue grazie, che prodi- 
ghi di religiose tenerezze nel sostegno dell’ amoroso 
culto di Lei. Ed ecco a ricompensarvene starsi a fiera 

cora aperto alle pubbliche preghiere sin dal giorno 15 in cui cade 
la gran solennità; la dimane dovea chiudersi, poiché erano trascorsi 
otto giorni più del solilo. Il Senato, il Clero, i Magistrati conveni- 
vano dal Vescovo Monsignor D. Cesare Agostino Sajeva, nè sape- 
vano quale mezzo scegliere opportuno a tanta bisogna : il ricorso 
a Maria fu come l’ispirazione di tutti — un voto istantaneo. Ed ecco 
che alle ore tre di notte scrivono un premuroso officio d’invito 
all' Aut. allora Guardiano in quel Convento dei Cappuccini, animan- 
dolo per una Orazione all’ uopo, ondo infervorare il popolo a con- - 
correre all’ affettuosa promessa di restaurare, imbianchire, abbellire 
l’interno del tempio; promessa, che già solennemente votava, a 
nome di tutti, il Senato, mettendosi sotto alla specialissima prote- 
zione di Maria Vergine, per ottenere la liberazione di quel morbo 
spaventevole. L’oratore, in poche ore, scrisse le frasi sopra riportate, 
e le spontanee soscrizioni corrisposero alla pubblica commozione. 

Possa .Maria accogliere queste votate promesse, ed ottenere per 
Piazza c per tulli, per adesso e per sempre la disiala grazia ! 
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tenzone parata per conquidere, disperdere quantunque 
volte l’inimico contro voi prenda l’arme e lo scudo. 

A fronte di questa divina Giuditta cadran gli eserciti 
del nemico insidiatore, e mille ad un lato, dieci mille 
alla destra resteranno pur troppo vinti , conquisi , pe- 
sti. II memorabile nome con cui la invocate , nome 
che ci rammenta tanti trionfi, tante patrie memorie, è 
arco, è scudo, è spada: arco a tutela, scudo a con- 
forto, spada a difesa. Solo che la invochiate le grazie 
piu salutari, abbondanti, proficue saranno tutte vostre 
c per voi. Pur troppo,' chè Ella ne venne per aprire 
un taumaturgo santuario alle vostre preghiere; per prov- 
vedervi d’un asilo e rifugio nelle umane sventure; per 
usar con cssovoi del suo Materno Patrocinio: c questo 
tempio in cui vi radunate a pregarla è come la pro- 
batica di Sionne: qui troveranno termine tutte vostre 
bisogne, conforto tutte vostre speranze. Checché vi ha 
di più bello e toccante in natura, per un cuore infor- 
mato ad amare, di più opportuno all’ infermità di no- 
stra carne; voi troverete nel culto all’inclita vostra Pro- 
tettrice e Patrona Maria. Perchè stasera, edificandomi 
della vostra pietà, delle promesse con cui venite a le- 
garvi, dico che quest’atto solenne e religioso è il più 
possente conforto , l’arra più sicura della disiata li- 
berazione di questa patria vostra — Piazza — città di 
Maria 1 

SignoriI Religione ed umanità due inseparabili cose 
si sono, e dove questa sen giaccia in obblio dimenti- 
cata c negletta , niun’ altra mano è da tanto a solle- 
varla quanto la Religione. Come slanciati in questa val- 
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lea di dolori e di pianti , se per caso in qualche 
parte la troviamo sparsa di rose, in tanti più di triboli 
e spine va ingombra; e dove una mano amica non ci 
degnasse di grazie, miseri noi, misera tutta umana fa- 
miglia! — Ma qual segno a più efficaci grazie se non Ma- 
ria da cui l’ umanità riscosse ogni immegliamento , la 
totalità della grazia nella persona di Cristo via verità 
vita a tutte quante le genti? Per questo il mondo va- 
gheggiava tanta Donna come cosa tutta nuova e subli- 
me; e coi mistici segni di ciò, che bello e perfetto si 
è, l’additava. Ed or dalle parole d’ Isaia sospirante la 
Vergine, che partoriva l’Emmanuelio; or da quelle di 
Geremia additante la Donna , clic chiudea in seno il 
gigante del paradiso; tnlor dalla mistica scala di Gia- 
cobbe , talaltra dalla sospirata nuvoletta di Elia pren- 
deva rincoro e conforto. E voi, solo voi non troverete 
speranze, non sentirete conforti in questa Divina Donna 
avverata , mentre Essa è tutta specialissima vostra e 
per voi; ed identificandola al vostro nome la invocate 
con quanto vi avete di più sacro in terra , col nome 
stesso della patria vostra — Maria di Piazza? Ah! no: le 
pie solenni promesse con cui andate a legarvi sono il 
risultalo delle più sicure speranze, il più possente con- 
forto nelle attuali vicende : sono come arra sicura della 
sospirata liberazione del pestifero morbo che ci minac- 
cia — il Cholera. Si, perchè questo rinomatissimo Ves- 
sillo di Maria e con Maria vi rammenta come la gran 
Madre a voi ne venne per allontanare l’ira e lo scorno 
di possenti nemici; vi rammenta i miracoli che il cielo 
operava trasportandolo in mezzo a voi; vi rammenta che 
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Iddio lo stabiliva qui per rendervi depositari! delle gra- 
zie della Vergine. E questa Vergine delle vergini è ap- 
punto quella cui voi ricorrete nella presente bisogna , 
voltandovi a magnifiche promesse — lo ristauro — l’ ab- 
bellimento di questo tempio, di questa magnifica, ma 
non adorna Basilica dedicata a Maria. E qual pro- 
messa più religiosa, più toccante, più confidenziale di 
questa ? 

Dopo che il popolo di elezione ebbe compito il gran 
tempio lù in Gerosoiima, e caduto altra volta nelle mani 
della divina puritrice giustizia, vedendo contro sè pronta 
la spada del Signore, ecco in tante disgrazie ricorrere 
alle divine liberatrici misericordie e promettere la rin- 
novazione, il ristoramenlo di quel magnifico tempio, og- 
getto di tutte le peregrinazioni e di tutti i voli. Simile 
è il caso vostro, o figli speciali di Maria , devoti Piaz- 
zesi. Un imprcscrutabile morbo — il flagello più pesante 
dell'ira e dello sdegno divino, una malattia che al solo 
nome spaventa — il cholera , ecco ci minaccia , anzi 
è alle porte pronto a mettere il piè in questa terra 
1 "nedetta , in queste vostre contrade , in questa città 
di Maria. Di già le più popolose città d’ Italia gemo- 
no sotto il peso di tanto castigo , le città principali 
dell’isola nostra gemono sotto il peso de’ cadaveri; da 
per tutto squallidezza ed orrore ; i cittadini abbando- 
nano le patrie comodità, il consorzio civile; la misera 
gente fugge per le campagne ed incontra la fame, lo 
sconforto, la diffidenza; da per ogni dove sospensione 
d’animo, scoraggiamento universale, malattie e morte. 
Misera patria nostra! è come florida vigna vendemiata 



dulia grandine ; siede solitaria e mesta come l’ angelo 
delle tombe. Ah! voi vel sapete: quanti, oh quanti nomi 
a noi cari or più non sono! quanti cari alle lettere non 
ebbero chi vi ponesse, per additarli, il segno della re- 
denzione con la scritta — qui giace! — quanti.... Coloro 
cui ci stringevano vincoli di amistà c di parentela or 
più non sono, giacquero come fiori svelti dal vomere, 
e dal villano piè calpestati. Ogni cuore batte il palpito 
della sciagura. Carissimi! che fare? a chi ricorrere in 
tale e tanta emergenza se non se a Maria eh’ è I’ àn- 
cora delle speranze, la specialissima Patrona e Protet- 
trice di Piazza? Ma cosa promettiamo a Maria in me- 
moria di questo aspettato trionfo , in segno di questa 
salda speranza? Ecco, come il popolo eletto, promettia- 
mo lo ristoro , l’ adornamento di questo augustissimo 
tempio, di questa basilica ove si venera il sacro trion- 
fale Vessillo di Maria di Piazza. La pia promessa pas- 
serà da padre in figlio, il trionfo sarà gloria di tutti , 
ed il tempio abbellito starà come piramide che additerà 
lo scambievole amore tra Piazza e Maria. 

E questa vostra promessa è corroborata da pia c pos- 
sente fiducia. E che ! questa basilica non fu votata al- 
lorché dopo 184 anni di angosciose ricerche, miraco- 
losamente trovavano i padri vostri l’occultalo Vessillo — 
Maria di Piazza? 11 fercolo preziosissimo di argento e 
d’ oro non fu volo del pubblico? ; le gemme preziosis- 
sime non furono offerte dei fedeli allorché liberava Piaz- 
za, anzi Sicilia tutta, dalia peste vastatrice del 1349? 
Gli arredi ricchissimi non furono dono delle due cospi- 
cue città Messina c Catania , c del Viceré Piguateili per 
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averli liberati da orribilissima peste nel 1419? Quel 
medaglione che le splende in petto non fu dono d’una 
parte di questa città vostra , del così detto quartiere 
dei canali, allorché, travagliato da peste, e portalo di- 
votamente colà il Vessillo di Maria, si vidde sortire da 
quella parte sottomessa come una densa nebbia e spa- 
rire? Io non faccio che il racconto dei vostri voti, del- 
le grazie ottenute in simili occorrenze mediante il ri- 
corso a Maria di Piazza. Ma a che enarrare cose lon- 
tane se nei prodigi di questi ultimi e tristissimi tempi 
nostri trovar possiamo motivi a corroborare le pie fi- 
ducie della vostra promessa ? Parlo della liberazione 
del Cholera allorché in altri tempi — 1831 — infuriava 
per tutte queste vicine contrade. 

Ed oh quali tempi calamitosi ! qual tristissima bufèra si 
condensava sull’ Isola nostra ! Morta era in petto la spe- 
ranza , ed ove la religione non additava la morte co- 
me fine dell’esilio e delle amarezze terrene, come aspi- 
razione d’ un’ anima all’infinito, ahi! la disperazione, 
solo questa era il retaggio d’uomini che cadevàn re- 
cisi come spighe da falce. Ma però questa patria vo- 
stra mostravasi lieta per tutto in tale e tanto abomi- 
nio: Maria l’era scudo e difesa, grazia e salute. Men- 
tre da per tutto il cielo mostravasi lugubre e tristo , 
solo Piazza, questa città Mariana, come rosa tra spine, 
come acqua che sorge dal cuor del terreno fra sassi 
ignudi , come ingenua donzella cui fiorisce appena il 
sorriso di Dio, levava riduciate le mani al cielo, palpitando 
chiedea, chicdea per tutti mercè. E come voce celeste 
che spira nei cuori soave armonia , vedeste , provaste 
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la grazia di Maria che vi sottrasse dal morbo. Il qua- 
le, trapassato il Gange, si lacca europeo, italiano, mie- 
teva, devastava le più care vite siciliane, toglieva alle 
scienze ed alle arti tanti nomi illustri per tutti i tito- 
li. Ah! voi vi affidaste a Maria, alla vostra Patrona, e 
vi fu guardia fedelissima ; invocaste il santo Vessillo , 
chiamaste il suo nome , e vi sottrasse dal male. Per- 
chè nelle attuali emergenze , Maria ! Maria Patrona !! 
Maria di Piazza invocate!!! — Maria di Piazza! ed il cie- 
lo che annerito, come il cuor dell’ ingrato, annunziava 
vendetta , si fea hello e sereno — tingeasi di azzurro. 
Maria di Piazza ! e la terra triste per la sterilità e per 
le tante vite che clìiudea, prima seppellite che morte, 
componeasi al riso delle mestizie — vestivasi del verde 
delle speranze. Maria di Piazza ! e vi fu fonte peren- 
ne di arcani amori, di disiale grazie, cui voi vi disse- 
taste devoti. Il sacro Vessillo di Maria fu ogni vostro 
salvamento in allora, e lo sarà al certo in adesso. Sì, 
il Vessillo è la Davidica frombola che atterra il nuovo 
gigante — il Cholera. Sì, il Vessillo è il mistico sasso- 
lino sotto cui cade disfatto il nuovo colosso — il Cho- 
lera. E che ! se Eslcrre ottenne da Assuero la vita del 
suo popolo, non otterrà Maria la salvazione di questa 
divota gente, eh’ è tutta sua ? Se Giuditta tagliava ar- 
dimentosa il capo ali’ iniquo Oloferne , non troncherà 
Maria il capo di quest’idra ferina che ci ammala — am- 
morba — uccide? Se Sisara restava trafitto dal coraggio di 
Giaele, non resterà il Cholera trafitto e conquiso sotto 
il valoroso piè di Maria? Se... Ma che dir di più se 
Maria è tutta vostra e per voi ? Dunque se tanti pro- 
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(ligi si trovano sotto la protezione di questo Vessillo ; 
se tanto si può sperar di Maria, ah ! questa sera ripe- 
tiamo col cuore e colla bocca , ripetiamo la solenne 
promessa, promettiamo che, qualora Maria , come pel 
passato , libererà Piazza dalla pestifera lue cholerica, i 
Magistrati, mediante le pie contribuzioni di tutto il po- 
polo, metteranno opera ad abbellire, restaurare questo 
gran tempio dedicato a Maria, acciò stia perennemen- 
te in memoria della chiesta grazia, dell’ ottenuto trionfo. 

Si, e voi dovete esser sicuri del vostro piissimo 
voto o promessa migliorando la vostra vita , vivendo 
veri devoti di Maria. Ah! se voi allontanerete il pec- 
cato, eli’ è la vera peste dell’ anima, Maria allontanerà 
da voi ogni influenza malefica. Fortunali-fortunatissimi 
voi se corrisponderete in questo modo! E sotto a tanta 
cristiana fiducia di che mai potrete temere ? Maria vo- 
stra Avvocata c Patrona c regina del cielo , debellatrice 
dell’ inferno, fonte di tutte le grazie, imperatrice degli 
angeli, splendore del paradiso, ornamento e decoro del 
mondo. Il perchè tutte volle che si nomina Maria , Ma- 
ria di Piazza, il vostro cuore palpita d' un santo amore, 
dell’amore più casto, dell’ amor di Maria. Ah! miei ca- 
ri-carissimi ! voi che non potete stare un momento senza 
Maria, senza visitarla, riverirla nel suo santo Vessillo, 
ecco questa sera si chiude il suo santuario; chi sà non 
ritorneremo a rivederla più in questo Vessillo tauma- 
turgo se ci colpirà il Cholera ! Deh 1 almeno per que- 
sta sera licenziamoci da Maria, beamoci in Maria, de- 
dichiamole la mente e il cuore, tutto tutto noi stessi , 
confermiamo, ratifichiamo la religiosa promessa che ani- 
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l.a sua dottrina enarreranno le genti, 
e la Chiesa ne pronunzierà l’ elogio. 
Sapientiam ejus enarrabunl qentes, et 
laudem ejus enuntiabit Ecclesia. 

L'ECCLESUSTICO U Cip. SECONDO. 


Gius mestizia o Fratelli!... Eccoci a piè del feretro 
clic ci attrista : sostiene il freddo cadavere di citi , la- 
sciato il tempo , entra nel dominio della storia. E la 
storia , eli’ è un testimonio non un adulatore , giudica 
senza prevenzioni : innalza o deprime , assolve o con- 
danna senza amore, senza odio — Si: ed io Io sacra- 
mento in faccia agli altari , dinanzi a voi : scevra di 
servo encomio e di codardo oltraggio la mia parola 
non viene animata dall’ umana prevenzione , sibbene 
da una voce , comune , anzi da un sentimento , eh’ è 
tutto vostro Jclte ripctesi da più giorni , che echeu- 
gia da voltura volta , ascoltatelo : Melilli , la patria fa 
una gran perdita — Ed è sentimento profondamente 
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vero, perchè nasce dal popolo : la voce di tutto un po- 
polo è voce di Dio. Ed osservate intanto : la pienezza 
del vero merito basando su i doveri di cittadino , voi 
in questa enunciazione sentimentale avete l’esagoge ed 
il compendio — l’idea d’ogni merito e dei meriti di 
tutti gli stati dell’ umana vita , chè, in qualunque po- 
sizione contemplerete l’uomo, non cessa mai di essere 
cittadino. La Famiglia, la Patria, la Chiesa: ecco lo 
svolgimento d’ogni umano consorzio, ed il campo in cui 
si fe ammirare l’uomo, del quale deploriamo la per- 
dita: l’uomo che senza tradire il dovere creava, innal- 
zava la sua famiglia ; il cittadino che, senza lasciare la 
famiglia, curava la patria; il patriotta che, senza dimen- 
ticare la cittadinanza , serviva con pietà. II sacerdote 
d. Sebastiano Vinci Gambino ahi!., non è più!... Tanta 
sciagura è degna di mollissimo pianto; chè la patria 
ha perduto un generoso, le lettere un egregio cultore , 
la pietade chi la sposava alle scienze ed alle arti. Sia- 
mogli riconoscenti , lamentiamone anche noi la dipar- 
tita, poicchè il giusto che manca è un rinforzo per la 
falange dei tristi che insidia, che disama, che sempre 
più si fa formidabile. Voi vel sapete ch’io dico il vero, 
o Signori. Ah! noi lo vedemmo sparire, spegnersi 
dall’alito di morte, portarsi dietro, ahi duro fato!, 
l’ultimo avanzo d’ un’ èra luminosissima per questa pa- 
tria nostra. Ma Ei vivrà una vita migliore, vivrà alla 
nostra memoria, perchè fu dotto di vera dottrina, amò 
di vero amor la patria^ dunque fu pio. Fratelli ! io lo 
verrò ripetendo: gli uomini eccezionali come il parroco 
Vinci non vogliono giudicarsi senza esame. Le affetuose 
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emozioni dell’animo vostro mi accerteranno che dirò 
cose interessanti, cittadine, vere. 

Salutevole e santa è la ricordanza de' trapassati. I 
vetusti popoli di Sparta e di Alene, di Roma e di Car- 
tagine afTollavansi silenziosi ed intenti attorno attorno 
a chi, dalle scranne e dalle bigonce, recitava le lau- 
dazioni de’ cittadini defunti , li vendicava dall' invidia , 
proponeva a’ superstiti splendidi esempi da imitare. Le 
genti di tutti i paesi coltivano il lugubre cipresso , il 
verde salcio , per coprire di meste ombre ospitali le 
tombe ; le adornan di fiori quasi ricordanze amorose ; 
innalzano cenotafii, scrivono epicedii a perpetuarne il no- 
me, confortarlo di pianto, rendere il sonno della morte 
men duro. (V. Borghi ode per la mort. di Nap. — Pin- 
dem. sepolcri). 

Tale ufficio tocca a noi pel defunto parroco Seba- 
stiano Vinci Gambino, considerando anzi tutto e svol- 
gendo ciò che può servirci ad edificazione ed esem- 
pio. Signori ! a giudicarlo non ci arrestiamo alla scor- 
za: niuno senza difetti, l’ottimo è chi ne conta di meno, 
ed al confronto ne sarebbe odiosissimo il paragone. 
Adottiamo un discreto sincretismo, dimentichiamoci di 
lui per ricondurci a lui, addentriamoci sino al cuore, 
nolomiziamolo, notiamone i palpiti, c poi, se ci crediamo 
da tanto, giudichiamone lutto l’uomo. Ma ahi! quanto 
difficile altrettanto pericoloso giudizio , se le passioni 
non tacciono. Chiunque credasi irreprensibile in sua co- 
scienza, o l’ innocenza in persona, si faccia innanzi, e 
lanci pure la prima pietra (il Vangelo). 

Era il di undici gennaio dell’anno seltantesimoquinto 
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del secolo scorso , e da Salvadore Vinci e Sebastiana 
Cambino nasceva primogenito il nostro Sebastiano , fa- 
cendo lieti i parenti. Fin da’ teneri anni apparve quale 
un giorno dovea essere per la straordinaria pieghevo- 
lezza , attivo nelle faccende , energico nelle difficoltà , 
penetrante nelle più astruse quistioni , indefesso agli 
studii, citò la natura spesso si annunzia con anticipo 
e nei germogli. I genitori, facendo tesoro delle sag- 
ge insinuazioni dei buoni cui la coltura di svegliati in- 
gegni andava a sangue , non tardarono a metterlo pel 
dritto sentiero da condurlo a perfetta virtù ; nè si 
ingannarono punto , clic la fanciullezza di lui fu co- 
me gioconda primavera — precorse lietissima messe; fu 
vero aprii della vita — destò brama e speranza di soa- 
vissime frutta. E cosi, negli studii solerte, in diligenza 
fu sempre a tutti primo, in apprendere a niun mai se- 
condo. Dalle scuole d’ allora intendeva e gustava tutte 
le bellezze dell’insegnamento classico, scriveva in verso 
ed in prosa, con istile leggiadro, nella lingua del La- 
zio ; nè, quantunque vegliardo , sdegnò mai 1’ eloquio 
forbito di nostra colta e gentil favella. Giovane provossi 
in ogni disciplina, e ne ottenne lode verace; tanto che 
egli addivenne sprone agl’infingardi, tacito rimprovero ai 
negligenti, ai volenterosi modello e spinta. Nel celebra- 
tissimo cliiesiastico liceo primeggiò sempre per sode 
dottrine, studiò la filosofia dei suoi tempi, ambi i drit- 
ti , svolse la collezione dei canoni , approfondi teologia 
e morale, ed abbellì queste serie applicazioni colla mol- 
tiplice storia della chiesa. Ed allora che Siracusa si 
avea un Seminario sede de’grandi uomini e di ammi- 
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razione all’ estero — desiderabili tempi ! — il Vinci vi 
ottenne i primi posti , camminò una carriera lumino- 
sa, ed ebbe ad emulatori e compagni 1’ eloquente Elo, 
il profondo Baudo, l’erudito Gentile, il dottissimo Consi- 
glio, e gli Asccnso, Piccino, Cascone, uomini tutti il cui 
solo nome è un elogio. 

Consacrato sacerdote non venne meno di lena a prose- 
guire negli studii , rivolse il pensiero ad approfondire 
nel libro per eccellenza — la Bibbia ; ed era un incanto 
sentirvelo trascorrere. Le mistiche epoche della crea- 
zione nel Genesi chiariva colle svariate cognizioni ar- 
cheologiche, delle quali fu esimio cultore; gli statuti jera- 
tici del Levilico concertava colla filosofia della storia ; 
magnificava i cantici dei profeti, la lirica dei salmi, la 
sublimità dei libri sapienziali; estasito parlava del nuovo 
testamento , la profondità del Vangelo lo annichiliva. 
Applicava a proposito le sentenze de’Padri, preleggeva 
sempre Agostino, Ambrogio, Leone, Gregorio; la forza 
del classicismo lo trascinava come per istinto a con- 
frontare Agostino a Cicerone, Basilio a Demostene, Gi- 
rolamo a Seneca; però da dolio ecclesiastico ne mar- 
cava la discrepanza , i punti di partenza. A sentirlo 
sarebbesi detto che li avesse trascorso con apposito 
studio, quando clic lamentatasi spesso per non averli 
potuto gustare nelle loro opere in fonie ; ma come a 
spizzico ed a centellini. Non rifiniva d’incielare le opere 
dell’ Angelico , per la profonda scolastica clic vi cam- 
peggia: era il solo dei Padri in cui trovava approfon- 
dili i sodi principi delle dottrine sociali ; lo chiamava 
autore di tutti i tempi e per tutte le età. Adornava i 
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suoi discorsi di erudizione sacra e profana , di aned- 
doti morali e graziosi ch’era un incanto, una dolcezza 
a sentirlo. Io, che mi ebbi più volte occasione di sen- 
tirlo ragionare sopra i varii sistemi degli studii , con- 
frontare il passalo al presente, marcare, con assoluta 
precisione, la caratteristica delle epoche , lo vidi co- 
me evocare d’un sacro serbatojo la vastità delle dot- 
trine, l’ammirai altamente , e per riverenza mi tacqui. 
Diciamone il vero: era un genio, e mancando del vero 
attrito non potè raggiungere quella meta luminosa cui 
la vasta sua mente lo avrebbe guidato ; però ne tras- 
corse lo studio , e n’ ebbe dolci conforti. È il fatto di 
tutti che studiando, non abitano le gran città. Ardisco 
dirlo e dico vero: il Vinci Cambino tra noi non fu co- 
nosciuto da tutti, o non fu conosciuto abbastanza: adesso 
conoscendolo lo ammireremo, ne lamenteremo la per- 
dita. La morte è l'epoca dei grandi uomini. 

Funestissima piaga della moderna società si è per 
fermo il languore, l’ assopimento in cui giacciono i do- 
mestici affetti, perchè Io spirilo di famiglia grado gra- 
do si estingue : la famiglia non trova più quegli affetti 
generosi di che confortavasi ; quei purissimi slanci ed 
arcani , che la rendevano sacra in faccia al cielo ed 
alla terra, e perciò facile lo scardinare le società, dis- 
sodare il perno sovra cui si innalzano. È un fatto: sen- 
za amor di famiglia voi non troverete il vero amore 
per l’ umanità, anzi neppure il vero amor di Dio. Os- 
servate iptanto cosa lodevolissima nel nostro trapassa- 
to : Gi seppe sposare sibbene l’ assiduità agli studii , 
gli obblighi del sacerdozio ai gravi c multiformi do- 


Digitized by Google 


— 159 — 

veri di famiglia, che adempiva gli uni senza mancare 
agli altri. Niente di più sacro quanto le magiche at- 
trattive della famiglia per un cuore che sente, per un 
cuore informato a maschie virtù : la famiglia è l’ ima- 
gine di Dio , ed il Vinci a rifarla ritraeva dalla vita 
patriarcale , attaccatissimo com’ era alle usanze casa- 
linghe che piene di sapienza squisita e di esperienza 
profonda si tramandano da generazione a generazione. 
Se alcuno non sovrainlende alia propria casa, come 
potrà aver mai diligenza per la casa di Dio? — così i 
libri santi. Il sacerdote siccome non lascia di essere 
cittadino, così non cessa di appartenere ad una delle 
famiglie di cui la cittadinanza si compone. Ed il Vipci, 
perchè non la dimenticò mai, meriterà biasimo anziché 
lode ? Bisognerebbe sconoscere la forza della natura e 
del dritto , soffocare la voce della religione. Il cielo 
gli arrise , e l’ erudito sacerdote formò il cuore , l’ e- 
ducazione dei fratelli, fu sommo. La famiglia del no- 
stro or defunto Vinci , governata dal giovane levita , 
prosperava di benedizioni , iniziava un’ epoca nuova , 
una nuova vita sociale : era il frutto de’ suoi talenti e 
del suo sapere , delle sue durate nè mai interrotte fa- 
tiche. Ah ! se avesse potuto proseguirne 1’ opera co’ di- 
scendenti , quanti vantaggi per loro , quanti beni per 
noi !. 

Ma la Provvidenza lo destinava ad altro. La nostra 
patria perdeva un sommo, questa chiesa il pastore, lo 
eruditissimo e pio parroco Bernardo Xcianna. Ma in 
quel tempo fra gli egregii di questo santuario, il cielo 
irradiava di arcana luce il Vinci. La parola de’ supe- 
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riori, cui sempre va annesso un comando, le insinua- 
zioni dei buoni l’ obbligarono ad un concorso. Un con- 
corso innanzi ad uomini per dottrina c per senno ce- 
lebratissimi, cimentato con leviti sommi, di cui.., ahi... 
si perdette lo stampo ! oh sì , che qui la mente del 
nostro giovane sacerdote apparve in tutta la grandezza, 
per la possanza di che era capace: Studiò.... disse... 
scrisse — fu Parroco: nò poteva essere altrimenti. La 
dottrina e le virtù morali lo portarono ad essere uomo 
pubblico — Pastore; ed Ei ne esercita con lode P offi- 
cio, rende utili i suoi onori alla patria con 1’ uso del 
suo ingegno, ed accresce nuovo lustro agli onori con lo 
splendore delle virtù — La virtù , o Signori, non biso- 
gna considerarla sola, staccata, nei campi dell’ ideali- 
smo , scompagnata dal soggetto , ma sibbene come fi- 
glia della grazia, identificata al temperamento dell’ in- 
dividuo in cui s’ incarna, si personalizza, si svolge. Ed 
io mi appello a voi che vel ricordate ne’ primi anni 
di sua prelatura ; a voi che lo vedeste tutto zelo in- 
tenso a sbarbicare ogni mala zizania da questa patria 
nostra ; occupato a prevenire i pericoli della morale, 
e divergerli; intento a conoscere i bisogni spirituali 
del popolo, e provvedervi ; riempiere dello spirito del 
sacerdozio i giovani alunni , vegliarne i costumi e gli 
studi meglio che in qualunque altro liceo o semina- 
rio : la riuscita del sacerdozio è vita del popolo : il 
clero crea ed informa il pubblico costume. Sappiatelo o 
Signori : Melilli vanta ancora un clero istruito, e fu suo 
allievo; possiede un clero esemplare, ed è sua gloria. 
Venerabili sacerdoti , Esso in gran parte vi istruì gio- 
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vani, vi edificò con la severità dell’ esempio ; e dei vo- 
stri veri vantaggi geloso , gloriavasi come moltiplicato 
in mezzo a voi : i vostri giudizii , 1’ attrito dei vostri 
talenti , il vostro nome non è clic il frutto delle sue 
dotte ed affettuosissime cure : voi ancora portate scrit- 
to in fronte un nome clic vi fa gloria — Parroco Vinci ! 

Libero, schietto ed altamente compreso dell’ impor- 
tanza della nuova sua posizione chicsiastica, non conob- 
be timore nell’ esercizio del suo pastorale ministero : 
fu aperto, fu franco con tutti : quell’ anima che cono- 
sceva la propria dignità pei lumi , ignorò le bassezze 
d’ una vile e timida politica. Da qui il rigore, o, me- 
glio, Io zelo che mostrò sempre, cbe mostrò con tutti, 
quindi quello zelo clic, incapace di transigere col de- 
litto, o di comporsi col disordine, fu sempre eloquente 
generale, costante ; perché solo Io zelo dell’ autorità c 
del rigore previene i progressi della seduzione, e spa- 
venta la temerità del seduttore come dicono i. Padri 
Agostino , Tommaso , llernardo. E seppure sembrò di 
eccedere in ciò , non avvenne se non se perchè avea 
grandi virtù di zelo. Carissimi ! basta il suo cuore a 
giustificare la sua condotta ; voi Io dicevate c Io ri- 
petete in adesso : il parroco Vinci non ingannava , non 
sapeva infingere. E lo infingere è ippocrisia, c il peg- 
giore di tutti i vizi — vizio di Giuda! Ed oli quanti Giu- 
da nella moderna società , clic infingono , e con raffi- 
nata sedicente politica, peggio che Giuda del Vangelo, 
contano dai baci moltiplicati i tradimenti, vendono mil- 
le volte Cristo per un sol denaro, ed anche a più buon 
mercato ! Nulla di ciò nella schietta c, diciamolo pure, 


Digitized by Google 



— 162 — 


severa politica del nostro ottimo Pastore. Però impo- 
neva senza disprezzo, sforzavasi sempre a persuadere. 
Fermo nelle antiche istituzioni, nelle quali leggeva ar- 
cani di sapienza e splendidi risultati di sociali sperimen- 
ti, desiderava pacifiche migliorie, non isconvolgimenti e 
sangue ; svolgimenti sociali che consolidano abbellendo 
le antiche patrie istituzioni, non rivoluzioni che schian- 
tano, annientano il pacifico vivere sociale, ribadiscono 
le catene a nome della libertà clic, profanandola, con- 
fondono col libertinaggio. E come non incensò il se- 
colo tumultuante, così, novello Mardocheo, non inchinò 
mai, sfidò anzi per amor dell’ ordine l' orgoglio di tutti 
gli Amanni. Dotto di vera sapienza non era facile far- 
gli travedere il vero bene, illuderlo coll’ apparalo delle 
parole seducenti. L’ esperienza del secolo in cui na- 
cque gli servì di norma sicura pel secolo in cui visse. 
Ah ! se il Vinci fu dotto senza ostentazione, se fu ze- 
lante senza bassezza , dunque e la sua dottrina , e il 
suo zelo furono vere cristiane e cittadine virtù. 

Ed oh come il nostro collagrimato parroco Vinci 
alla forza della mente che illumina, univa la forza del 
cuore che edifica ; mostravasi operativo nella sua dot- 
trina, efficace nel suo zelo! Mai fu veduto oziare: la 
recita stessa del Breviario era per lui uno studio con- 
tinuato. Dotto e sennato nelle confessioni lo tolsero a 
direttore spirituale uomini d’intemerata coscienza, di 
profondo sentire. Istruiva colla dolcezza dei Bernardi, 
predicava colla profondità dell’Apostolo, adempiva le 
parti del buon pastore. Fu veduto attorniarsi dal gio- 
vine clero, precedere sacerdoti vegliardi e consumati 
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nelle apostoliche fatiche, e con pietre sulle spalle, 
quasi gemme del santuario, animare tutto un popolo 
all’ innalzamento dell’elegante cappella del Sacramento, 
adoperarsi travagliare indefesso alla costruzione dol 
magnifico altare di patrie stalattite, designare quella 
predella eh’ è un tesoro per la collezione di sceltissime 
geodi, selci marmoree, calcari, vulcaniche e terziarie 
raccolte tutte in questo territorio, locate con simetria 
e grazia , perchè nel tultinsieme l’ altare appresenta 
una slalagmodiangia ammirabile e singolarissima. E 
così il sapiente operoso parroco ergeva forte diga alle 
minacciami rovine d’una parte di questo tempio, ac- 
cresceva lustro e decoro al pubblico cullo, edificava col 
suo esempio la moltitudine dei fedeli, e niuna cosa è 
più imponente al pubblico costume quanto l’ esempio di 
un supcrior ecclesiastico. — Il vero dotto, il sapiente 
di vera dottrina fa tutto opportuno, fa tutto a proposito. 

A conchiudere ciò che con la dottrina il parroco 
Vinci Gambino fu nel santuario io , per inverso , lo 
deduco d’una lamcntanza comune che, spontanea, vi 
sorge in cuore. Un triste accidente, un fatale infor- 
tunio, dimezzavagli la salute ; slombato perdeva con 
l’attività del corpo le attitudini antecedenti , con il di- 
squilibrio delle membra il brio dello spirito, e vinto 
di quella oppressione che dal fisico si comunica al 
morale , e in noi senza di noi domina , vagava fra i 
mesti silenzi della campagna ansioso di trovare un ri- 
medio alla perduta salute, alla melanconia dello spirito; 
e sorverchiato coni’ era da’ corporali patimenti e dal- 
l’ interno dolore lascia non abbandona la chiesa. Ali! 
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sembrò vedovarla anzi tempo. Tant’è ; e voi tutti la- 
mentavate lo splendore, la gravità delle cliiesiastiche 
frequenze allora che il parroco Vinci godeva piena sa- 
lute. Dunque quell’ uomo istruito, finche il potè non 
mancò mai ai gravi doveri del proprio ministero, e se 
allontanavascne di corpo, era la forza della malattia 
che a ciò lo sforzava, anziché intendimento di volontà: 
con lo spirito la governò sempre, lo poteva, lo fece. 
Fu la perdita della salute che estinse immatura quella 
voce che, parlando, rapiva, sermocinando, abbatteva i 
vizii, francava le virtù, infiammava del santo amor di 
Dio. Deh! la sventura del sacerdote pastore, di cui la- 
mentiamo la perdita , anziché il soghigno e 1’ amara 
critica abbiasi una lagrima di compassione, che segni 
sul nostro volto la gratitudine, l'amore, la riconoscenza. 
Ed Ei la merita, la merita da questa nostra patria, che 
illustrò di vero lustro , amò di cuore, amò tanto, amò 
sempre. 

Si: amava di vero amor la patria, c questo amore è 
virtù, è religione: ah fosse così nel cuore di tutti co- 
me di tutti si trova nelle parole ! Niente di più sublime in 
natura , di più imponente in società quanto questo 
amore in petto al sacerdote : l’ altare gl’ investe il 
cuore di tale un fuoco eli’ è purezza, eli’ è santità di 
affelli. Quante vittime , quanti disordini non risparmia 
questo amore quand’ è ben diretto, cristianamente sen- 
tilo ? Ed è per la forza di questo vero amor patrio 
che il sacerdote ha la missione dell’ordine, la missione 
del bene. Anatema a chi la sconosce o la tradisce!. 

L’ estinto parroco Vinci Cambino non la sconobbe 
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mai, mai la tradì, per variare di triste vicende. Voleva 
ed intendeva ad immcgliamcnti comuni, gemeva quando 
udiva sventure. Non si scorò mai per fatiche tutte volle 
che il pubblico bene ne lo richiese. 11 Monastero, asilo e 
conforto di verginelle intemerate, onor del paese, gloria 
della chiesa, decadeva derelitto, estinguevasi per mancan- 
za di personale. Il Vinci ne geme in suo cuore, l’amore 
della patria lo anima , consiglia , scrive perchè il Mo- 
nastero risplenda, infrange una costumanza — un abuso 
che l’ingnoranza dei tempi, chiamava legge, c che ren- 
deva detto Monastero inaccessibile ad onorale famiglie. 
— Il Vinci ebbe un genio conservatore, e non fu mai 
aristocratico. Il Collegio , questo istituto di attiva ca- 
rità che tanto onora la patria; questo liceo donnesco, 
ove il sesso gentile può apprendere quanto interessa al- 
l’educazione domestica, è tutto sua creazione. La sua pa- 
rola fu consiglio, fu legge al pio fondatore vicario Emrna- 
nuele Spada, la sua attività fu diga ai tristi clic ne attra- 
versavano l’accompimento.... Malevoli tacete: non 

v' imbrattate di fango, pensate a sanarvi la coscienza, se 
mancano spesso le prove a legalizzare i delitti , possono 
anche mancare ad attestare l’innocenza : dicca Guer- 
razzi Gianfranccsco. Il mondo spesso e quasi sempre 
risponde con ingratitudine: ma l’uomo savio fa il be- 
ne e non s’interessa della ricompensa; il merito del 
bene si accresce sempre più anche senza premio; l’im- 
portante è di fare il bene ( Pellico : Doveri). I tristi 
malignano di tutto, a non altro intesi che alla loro 
gloria; ma il buon cittadino li compiange, non li cura, 
guarda e passa. Che non fece, che non disse, che non 
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erogò per sostenere i dritti di questa Chiesa e di questo 
Comune sul santuario s. Foca, eretto da san Germano, 
racchiudente memorie chiesiastiche c patrie, forse anco 
le esuvie d’ un vescovo — d’ un santo? Le quali erudizio- 
ni storico-tradizionali Ei spigolava nel Rocco Pirri ed in 
altri scrittori delle vetuste memorie. Fu come leone di 
Giuda a fronte dell’usurpazione, scrisse, ne interessò i 
magistrali della provincia, il Governo: stette saldo co- 
me muro di bronzo c come torre ferma che non crolla, 
a fronte delle somme conlradizioni, ne assunse, con 
eroico disinteresse, tutte le finanziere responsabilità a 
favore del comunello Priolo , per le spese occorse co- 
struendo il campo santo in detto santuario: liberale 
pagò queste ed altre, come rilevasi da carte officiali, 
e ne ebbe favorevoli risultati. Così la Chiesa Iblea rieb- 
be i suoi dritti, le sue avite sante memorie; il no- 
stro Comune riacquistò intatto ed inviolato il territorio ; 
la patria ricevette in tributo un sacrificio di affetti — 
la mano e la mente del parroco Vinci. 

Dirò di ciò che può più da vicino interessare la vo- 
stra civiltà. La patria mancava d’un luogo di riunione 
d’un convegno gentile, ove avvicinandosi i cittadini cre- 
scono in scambievolezza di affetti, ed i germi della na- 
scente civiltà si riconfortano — un Gabinetto di amena 
letteratura. Un giovane di cuore c d’ingegno, che più 
non è, e di cui mi è cara carissima la ricordanza, ne 
ideava 1’ attuazione, e ne vedeva la difficoltà ; ma allor- 
ché un ospite c dotto ingegno, Aradas, ne compilò gli 
statuti nelle domande, nelle contribuzioni, la prima firma 
portava questo nome — Parroco Sebastiano Vinci Gambi- 
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no — E promelteva dotarlo di oggetti mineralogici, fi- 
lologici, zoologici, numismatici, archeologici, artistici e 
curiosi se istallavasi un comunque Gabinetto Letterario, 
come si desiderava da molti. Clic dirvi dell' energìa da 
lui spiegata acciò la strada rotabile attraversasse Ale- 
nili? Non guardò spese ed ingenti contribuzioni, si rese 
ammiralo, e con Esso e per Esso ammirato e lodato 
il clero. Il Governo ministerialmente commendava lo 
amor pairio per la costruzione d’un braccio di strada 
in cui area principalmente influito il commendevole 
parroco Vinci , e desiderava se ne significasse il me- 
rito dell’ amor per il bene pubblico, e tutta la sodi- 
sfazione del Governo. Però le circostanze avverse si 
opposero alle ulteriori sue mire, e questa terra di sven- 
tura , questa patria nostra soffre come condannata a 
mirare senza godere tutti i vantaggi del commercio. Il 
torto e la colpa al tristo volger dei casi. Non era forse il 
defunto parroco Vinci che amante e conoscitore delle arti 
belle introduceva la musica tra noi , curava la forma- 
zione d’una Filarmonica, a decoro delle chiesiastichc 
solennità, a lustro della civiltà crescente; e chiaman- 
dovi un professore delle Bande militari, spiegava tutta 
la forza di sua protezione? (V. Allo in Notar Vinci 
sotto li 15 nov. 1810). 

Fratelli! diciamone il vero: son pochi quei che sanno 
e vogliono fare lo stesso. Spesso per molti l’ amor di 
patria consiste in un apparato di vane parole, in sar- 
casmi scipiti contro i buoni cittadini, in una ripetizione 
stucchevole di mordaci sentenze, quasi antifonario por- 
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tatilc d’empietà e d’ignoranza, e che a sentirli non so 
che indisponga più se lo sgrammaticare storpiando verso 
c prosa, o l’ imprudente protervia, che non sente ros- 
sore, che insudicia gli affetti della gioventù, clic rende 
ottusi la mente ed il cuore , clic annulla ogni idea che 
abbia bisogno di confidenza e di amore , che falsa le 
nostre vere speranze, che intorbida 1’ amenità del cielo 
italiano (V. De Castro Estetica). Iddio ci liberi di 
questa razza di sedicenti patriotli : il vero amor della 
patria richiede de’ sacrifìci'!, ma questi invece sono sa- 
crificatori — strozzerebbero un mondo per dissetarsi di 
sangue. « Ahi quante volte si è detto pure interesse 
comune del popolo il privato interesse di pochi , vo- 
lontà del popolo il delirio o il capriccio di un solo, c 
libertà del popolo 1’ oppressione del popolo! » ( V. Vent. 
Elog. di 0’. Corineti.) Senza religione non si può a- 
mare davvero la patria , solo essa insegna a posporre 
il privato al pubblico vantaggio. Non era forse il par- 
roco Vinci che cedeva medietà degli arretri parroc- 
chiali , accumulati ad ingente somma , pel bene pub- 
blico, pel bene di questa nostra terra natale ? Voi vel 
sapete benissimo. — Il Vinci non fu mai avaro , spe- 
se sempre per amor della patria , del pubblico comu- 
ne bene. Sino a quest’ ultimi tempi Egli fu dei primi a 
contribuire per le spese occorrenti allo sgombramelo e 
alla decenza della pubblica piazza , e alla costruzione 
della vasca ivi presso ; il primo a mostrarne il più 
grande interesse pel decoro del paese c per l’agio dei 
popolani ; il primo Egli ancora che ne prendesse in seria 
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considerazione il disegno, e ne lamentasse, comecché 
invano, i difetti. 

Ditemi : quanto non influì col senno e colla mano 
perchè il nostro paese venisse innalzato a capo luogo di 
Circondario? Nessuno l’ ignora. Si negò forse a con- 
tribuzioni e consigli, a protezioni e fatiche per immeglia- 
menti comuni? No, mai nò. Ah! se ci fosse dato sve- 
lare la segretezza delle corrispondenze, alzare un lembo 
del velo che copre questo mistero , dare uno sguardo 
anche sfuggevole.... Basta: voi mi comprendete nè io 
voglio dir di più. Si vedrebbe che con quanto zelo 
correggeva , abbatteva ciò che poteva essere apparato 
di novità pericolose, con altrettanto poi difendeva, tu- 
telava 1’ onore , il nome , 1’ essere delle famiglie. Si- 
gnori, noi non asseriamo idee, ma citiamo fatti: cit- 
tadino come voi , amalor della patria secondo lo spi- 
rito cristiano come e forse più di voi , noi non abbia- 
mo interesse a mentire. Il Vinci è sotto il dominio della 
storia : è nostro debito formarne una pagina. 

Ma vi è ancora di più interessante per la nostra co- 
mun patria , per quest’ uomo e cittadino egregio. La 
sua svariatissima dottrina fermava tra noi esteri e na- 
zionali dottissimi, ed Egli li ospitava in sua casa, non 
badala a spese per rendere ammirato Melilli. Il con- 
te Beffa , il conte Brocchi , i cav. Ferrara , Alcssi , 
Gemmellaro ne fan fede. I dotti dell’ isola lo consultava- 
no, ed io, chiamato a collaborare con lui, son testimone 
di tante memorie scritte su materie zoologiche , agri- 
cole , di pastorizia e mandate Società ed Istituti che 

12 


Digitized by Google 



— no — 

nc lo domandavano. La sua lucida mcnle si estendeva 
secondo i bisogni , le idee gli si moltiplicavano sen- 
za confondersi. Fu socio di vari Istituti c di celebratissi- 
me Accademie , ed il nome del dottissimo Vinci pro- 
cacciava celebrità alla patria. Visitò vari punti della 
isola cercatore di pezzi zoologici , archeologici e d’o- 
gni sorta di erudizione; percorse palmo a palmo le 
nostre contrade, scrutinò la natura dei terreni e delle 
roccic , concorse a correggere gli errori che , al ce- 
lebratissimo Brocchi in una memoria sui Colli Iblei, 
stampata nel Giornale per la Sicilia, sfuggivano sopra 
i pretesi basalti prismatici in contrada s. Vito. Signori 
alziamoci , venite meco , mirate : è il Gabinetto Gioe- 
nio Letterario della sicula Atene — Catania. Quanti 
Quadri! vi è ritratta la storia della vulcanologia sicula: 
ognuno rappresenta le eruzioni vulcaniche dell’isola no- 
stra : Scorriamoli : fissate questi due. Portano il no- 
me del parroco Vinci e della patria nostra ; Ei fu il 
primo a scoprire il fatto clic rappresentano — due eru- 
zioni — due vulcani — Il perchè la celebratissima, per 
scienze naturali , Gioenia di Catania notava nella re- 
pubblica delle lettere il nome del Vinci come scopri- 
tore di due vulcani, cosa sfuggita alle accurate ricer- 
che delle commessioni scientifiche, ed in sè stessa dif- 
ficoltosa per gli sprofondamenti dei terreni, per gli al- 
luvioni sopravvenuti. Ed il chiarissimo Carlo Gemmel- 
laro in un articolo a proposito conchiudca dicendo che 
V Accademia Gioenia nell’ avere eletto per socio col- 
laboratore il suddetto Vinci area riconosciuto in lui 
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una persona capace di contribuire alF avanzamento 
delle scienze nella bell’ Isola nostrd. Nel Gabinetto 
Letterario di Siracusa vi à una stalongmite ammirabile 
per le molecole pietrose e metalliche che contiene, 
trovata dal nostro concittadino, e portante l’ iscrizione 
onorevole — Agata Melhyblea inventa a parrocho Se- 
bastiano Vinci Cambino — Ah! ditemi, ditemi, o Si- 
gnori : chi onorò , chi amò tanto e meglio la patria , 
di quanto l’ amò , 1' onorò il parroco Sebastiano Vinci 
Gambino! Io lo dirò forte: chi non si sente commosso a 
queste virtù cittadine non à cuore, non è fatto per sen- 
tire dolci ispirazioni, fraintende che sia, anzi non sente, 
il vero amor di patria. Un amore lordo di sangue e 
di vendetta, che intorbida il pacifico vivere sociale, che 
amareggia cuori ben nati, no, non è amor cittadino, 
d’uomini, di cristiani: è amor di tigre, amor di jena. 
Qual bene per le masse, pel popolo quando l’ umanità 
si degrada ? crescono le diffidenze, le città si tramutano 
in isteccati di fiere? Attivate non imbrutite le masse, 
se amate la patria, il vero progresso civile. Cittadini 
fratelli! voi da più tempo che non vi addentraste mai 
più nel cuore del Vinci, nel santuario della sua mente, 
ahi quanti palpiti, quanti aneliti per questa patria no- 
stra! Desiderava una voce retta e confidente, veri ami- 
ci: ne trovò poco, e fu sciagura per noi. Ah! se que- 
sto sacerdote sommo fu l’ uomo della vera dottrina, se 
fu l’uomo della salda schiettezza per l’ amor della pa- 
tria, non poteva non essere l’uomo del vero bene, l’uo- 
mo veracemente pio. 

Signori, senza pietà non vi c amor di patria: è sdol- 
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cinatura di affetti, i talenti steriliscono, le virtù si me-* 
scolano ai vizii. Ma I’ estinto Parroco nostro amò la 
vera dottrina , curò il vero onor della patria , dunque 
dovea esser anche pietoso , perchè nell’ esercizio delle 
anzi dette virtù la vera pietà consiste : la poca filoso- 
fia è che conduce l’uomo all’ateismo, dicea il Verula- 
mio. Pietoso! Non di quella pietà che infinge e tradi- 
sce, tace e maledice, accarezza e pugnala; ma d’ una 
pietà schietta come 1’ anima clic sente , incorrotta co- 
me la verità. Pietoso! Ma d’una pietà che, guidata dalla 
sapienza, non fomentava l’infingardia degli oziosi, sib- 
bene chiamava tutti al lavoro, dava a tutti onorato un 
pane. Ed ecco che, con questa giudiziosa pietà bene- 
fica all’individuo, che toglieva dall’ozio; benefica alle 
famiglie, che trovavano di che disfamarsi; benefica alla 
società, perchè rendeva attivi i suoi membri, arricchiva 
il paese delle vere migliorie agricole ed artistiche. 
Quanto bene, quante virtù in una, se la sapiente pietà 
del Vinci trovasse imitatori!. Pietoso! E l’austerità della 
sua vita lo mostra, la severità dei suoi costumi lo pre- 
dica: fu un modello di cristiana temperanza. La mal- 
dicenza c l’invidia trepidò, nè ardì mai addentare l’il- 
libatezza dei suoi costumi. Fu in famiglia qual voglio- 
no i canoni della Chiesa fossero gli ecclesiastici ; ebbe 
sempre innanzi gli occhi le parole di Girolamo a Ne- 
poziano, visse da anacoreta appartato dai domestici e 
dalle stesse sorelle. Pietoso! 1 beni della Chiesa sono 
l’offa di molti: la si vorrebbe spogliata, e beato si cre- 
de chi può aver parte di questa veste inconsutile: era 
così pei fondi onde alimentasi il beneficio parocchiale 
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allorché il nostro Vinci parroco ne prendeva le redini, 
ne assumeva la cura: e fu provvidenza. Otliene di aprire 
una causa legale , che lasciare invendicata la chiesa sa- 
rebbe stato assai indecoroso; e ad onta delle tante dif- 
ficoltà, fidando nella giustizia della causa, come il Leo- 
ne dei provcrbii non concepisce timore. Fa spese in- 
gentissime, dissipa maneggi, abbatte progetti , valgono 
le sue ragioni , Vinci supera ; la Parrocchia rientra li- 
bera nei suoi drilli : onore , e gloria all’ attiva pietà 
del Parroco. Deli! presto, presto il monumento che lo 
ricordi pietoso , e dica ai posteri: fate lo stesso. Pie- 
toso ! E per questa pietà egli occupavasi tanto della 
propaganda , di quell’ opera vangelica - cosmopolitica 
che arrestò lo genio dei Napoleoni, strappò l’ossequio 
e chinò a riverenza il mordace Carlo Botta; di quella 
opera che portando la fede a selvagge ed inospitali 
contrade , conquista c civilizza un mondo. Per questa 
sua dottrina non pure , ma anche per la sua pietà fu 
eletto da Vescovi ed Arcivescovi al gelosissimo officio 
di Esaminator sinodale, nel che a tutta la dottrina ri- 
chicdesi l'esercizio della pietà tutta. Pietoso! Ed è que- 
sta dottrinale pietà che lo mette in considerazione del 
Governo e della Chiesa, lo porla ad essere annotato a 
Vescovo ; e poteva riuscirvi : l’ indifferenza agli onori , 
l’amore alla famiglia, un pensiero religioso lo resero 
trascurato al disimpegno. Il Governo con apposita Mini- 
steriale , ed il' Nunzio Apostolico per incarico speciale 
della S. Sede , in tempi diversi, ne prendevano accu- 
rate informazioni, ed all’uno ed all’ altro rispondevano 
considerevoli personaggi chiamandolo : dotto nelle m a- 


. Digitized by Google 



— iu 


terie teologiche e morali , Ecclesiastico d’illibati co- 
stumi e di costante esemplarità di zita, integro nel- 
l’adempimento dei propri doveri , meritevole della di- 
gnità Episcopale, soggetto maggiore d ogai eccezione. 
Concittadini io devo dirlo , ripeterlo: poco e da pochi 
fra noi fu conosciuto il Vinci. E pur vero che la pa- 
tria nostra vanta una lista luminosa di edificanti dot- 
tissimi parrochi; ricorda un canonico Parisi, un cano- 
nico Pattavina, l’uno Vicario generale c capitolare, e 
l’altro Vicario capitolare della or archidioccsi di Sira- 
cusa, ma il Vinci trasse della dottrina e pietà di que- 
sti e fu sommo tra’sommi. Pietoso! poiché la pietà si 
affratella ai bisognosi , testava anche per essi un’ ulti- 
ma prova. Ah! che tale il suo venerando aspetto lo an- 
nunziava, lo annunziava tale la gravità del suo tratto. 
Deh! se non fu questo l’uomo sapiente , il vero amator 
della patria , colui che , con amorosissima sapienza , 
seppe farsi pietoso , chi potrà esserlo mai o Signori ? 

Ricordiamo e tramandiamolo ai posteri. Fu di fisono- 
mia attraente anzi che nò, di fronte larga, d’occhio pe- 
netrante, di voce acuta, di statura regolare , pingue c 
non grasso, rubicondo di aspetto, di temperamento san- 
guigno, di complessione forte , felice parlatore , facile 
a concepire le grandiose idee, le riteneva per forza di 
studio. I suoi discorsi erano una continua missione , 
una scuola di generose moralità : sembrava il vecchio 
e pietoso Giacobbe che impartiva la benedizione ai fi- 
gliuoli. 

Ed Ei muore tra le benedizioni del popolo, de’ sacer- 
doti, de’ buoni che ne compiangono la perdita. Canuto 
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di anni c di senno, una malattia lo invade e fu 1' ul- 
tima: lo sguardo, la voce lo mostrano vicino all’ eterni- 
tà. Filosofo pel mondo quanto cristiano pel cielo non 
si sgomenta: riceve i conforti religiosi , sul suo volto 
è impressa la rassegnazione, lutti i suoi movimenti an- 
nunziano una calma celestiale. Qualche sguardo al Cro- 
cifisso, un lento sospiro , nessun lamento. La bocca è 
dischiusa , le inani sul petto.... Ah! è il giusto che 
muore , il decano de’ parrochi dell’ Arcidiocesi Seba- 
stiano Vinci Cambino, clic in età di ottantadue anni, otto 
mesi c diciotto giorni , dalla terra tramutasi al ciclo ! 
fa parte dei più. Melilli, la patria fa una gran perdita!...' 
Ah! se in petto vi palpita religione , se sentite vero e 
santo l’amor di patria , miratelo pietosi pria clic la 
terra con Esso sepellisca questa vera gloria di Melilli. 
Eccolo: è freddo cadavere!!.. 

Sacri leviti! inluonatc l’elegia di liberazione acciò 
l’Eterno dia a lui requie, pace e luce perpetua, a noi 
chi lo somigli retto, franco ed attivo : sarà un cantico 
di gratitudine, una corrispondenza di taciti afletti. Citta- 
dini fratelli! non lo dimenticate, la tomba è altare di 
magnanimi sensi. Ei vi amò, amò questa terra natale. 
La perdita farà conoscerne quanto fece, quanto lustro 
apportò alla patria questo pio sacerdote e pastore. Par- 
roco, parroco Vinci, deh! mi ascolta anche tu questa 
ultima volta, ascolta una voce filiale, riceveti una pa- 
rola, una lagrima di gratitudine: possano dalle tue ce- 
neri rinascere chi sappia imitarti dotto , cittadino , 
Pietoso! Cristiani Signori, un serto di preci di leviti e 
laici : l’anima del defunto parroco Sebastiano Vinci (ìam- 
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bino purgata, per le grazie del Sacrifizio, riposerà in 
seno a Dio, veglierà su di tutti. Noi ripeteremo ai po- 
steri: Fu dotto di vera dottrina, amò di vero amor la 
patria; dunque fu pio. Formeranno 1’ elogio della sua dot- 
trina e della pietà le devote preghiere del popolo, e 
la mesta elegia della Chiesa : Sapientiam ejm enarra- 
bunt gentes , et laudem ejm enuntiabit Ecclesia (*). 

Melilli, 28 Settembre 185 7, 


. (•) Questo Discorso letto nel funerale del 29 Settembre 1857 
fu stampato in Catania per Giuntini 1858. 
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PElt LA MORTE 


DELLA 


SIGNORA SEBASTIANA CORTO 

HATTA A!Lfìffl©EIJl 

Mulier timcns Dominino, ipsa lau- 
dabilur. 

La donna che teme il Signore sa- 
rà lodala. 

NE! LIBRI SAPIENZIALI 


Pur troppo è fragile l’umana vita! — Aprile co’ suoi 
fiori, Dicembre co’ suo’ geli l’invidiano, l’aggrediscono, 
la conquidono. La incomparabile donna , di cui de- 
ploriamo la perdita , la virtuosa Sebastiana Alagona 
in Corvo, morta quando più le arrideva la vita, n’è, 
ahi! amara dolorosissima prova! L’ubbidiente figliuola, 
l’afTettuosa sorella, il modello di tutte le spose non è 
più. Le care memorie d’una vita quanto virtuosa al- 
trettanto precocemente mancata, ecco il solo che resta 
dell’ Alagona. Era come il ritratto di quella donna, di 
cui il più sapiente fra i re volle idearne il tipo , ma 
dove il tipo, cercato invano tra i confini della terra, si 
ravvolse solo nei campi dell’ idealismo, il modello di cui 
è *parola esprimeva tutto che va a costituire il grande, 
il fine provvidenziale onde questa poesia del creato — 
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quest’angelo confortatore in tutte umane vicende — la 
donna — fu fatta. E quanto non è incantevole e subli- 
me l’idea che, della donna forte o, se volete, casalinga 
ci danno le ispirate carte? Il sostegno dell’uomo sul 
proprio cuore, la rocca e la spola, la casa, i domestici, 
l’esterno culto di lui cui provvidenza — in una carne 
— l’unisce: ecco tutto l’elogio. E questo elogio è fi- 
losofia — è religione. La migliore educazione d’una don- 
na è quella che porta queste forme: nell’ Alagona furono 
naturali e come ispirale ; e tanto la sua condotta fu 
sublime quanto fu semplice : solo nella schietta sem- 
plicità si trova 1’ ideale , il sublime , il vero. Tutto in 
essa era civiltà e religione. Era d’ alto sentire , ed un 
cuor che sente è scuola a sè stesso.— Civiltà ! Religio- 
ne! L’accordo di questi due principi forma il bello — 
il grande della donna cristiana. E vedete come avvi- 
ccndaronsi congiunti nell’ or defunta Sebastiana Ala- 
gona in Corto — La civiltà in essa era religione — 
la religione era civiltà. Ecco 1’ elogio funebre — la me- 
moria d’ una donna se non nuova , certissimamente as- 
sai rara. 

L’elogio dei trapassati allora è vero quando prende 
le mosse dal popolo : la voce di tutto un popolo è voce 
di Dio. Cosi avviene nell’ intessere queste necrologi- 
che parole per Sebastiana Alagona in Corvo : i po- 
veri sconfortati , i concittadini dolenti ne ripetono le 
giuste lodi; e voi, che la conosceste, preconcepitc colla 
mente i mici pensieri, col cuore indovinate i miei detti, 
disiando forse un dippiù , chò il pennello resta serti- 
pre meno nel ritrarre copia di questo quadro singola- 
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rissimo , nel mettere in chiaro quella civiltà religiosa 
che in lei splendette senza ostentazione o accigliata 
burbanza. Nè in questa sublime scuola Ella si ebbe 
altra norma che il proprio cuore. Umile c non abbiet- 
ta, sostenuta e non superba, rispettosa affabile manie- 
rosa civile sino alla scrupolosità, e, come rosa molle 
di mattutina rugiada che incanta domentre si assiepa 
di spine, mostrossi sempre con quell’ aperta modestia 
eh’ è, tutt’ insieme, civiltà e religione. 

E queste non volgari doti ebbero in Lei tanto pre- 
gio per quanto furono uno studio tutto proprio, o me- 
glio , un naturale svolgimento del proprio cuore , ma 
ben coltivato — ben sentito ne’ suoi effetti. Voi vel sa- 
pete, o Signori, manchiamo anzi tutto di quella istru- 
zione necessaria alla civile educazione del sesso man- 
sueto e divoto. Le civili virtù, dunque, che adornaro- 
no 1’ Alagona erano tutto uno studio, che avea atteso 
al ginnasio del proprio cuore : la natura 1’ avea dotato 
d’una mente lucidissima, perchè sin da fanciulla impe- 
gnavasi apprendere tutte quelle doti, clic sono l’orna- 
mento del sesso gentile , e che la rendettero ammi- 
revole. Una educazione modellata sopra il tipo provvi- 
denziale che, col nascere, in obbligo la donna si eb- 
be: ecco lo scopo ultimo cui, senza mica avvertirlo, ago- 
gnava sempre 1 ’ Alagona. Oh quant’è rispettabile la 
donna, quando s’ i nostra di domestiche virtù! appre- 
sela personificata l’ idea di una donna cristiana : l’ Ala- 
gona Corco non mirava che a questo line altissimo ed 
ultimo. Sentivasi come slanciata in mezzo ad un mondo 
dove si va a comunicare cogli altri la propria corruzione, 
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e riceverla dall’altrui; in società ove il male si riceve a 
centellini, i vizii si respirano per contagio; in conversa- 
zioni ove la irreligione s’imita per vezzo, la fama, l’o- 
nore ne restano macchiati, depressi, perduti. Percorrca 
non pertanto col suo sguardo indagatore tutti que’dove- 
rosi rapporti , clic la legavano d’ una catena cui sono 
anclla i primi e più importanti doveri di società ; ve- 
dea.... Ahi voi l’avreste assimilalo a piccolo seme 
che galleggiando nell’ aria va in cerca di un suolo 
amico , per germinarvi e produrre il più bel fiore di 
primavera ! Nè quell’ anima socievole e religiosa tra- 
vedeva punto i principi della più alta educazione cri- 
stiana, gl’ indispensabili doveri della morale, alla quale 
la iniziavano la scuola paterna e le cure di amoroso 
zio ; cbè sempre sludiossi ad adempiere nel modo mi- 
gliore gli uni senza mancare agli altri , c fu ammirabi- 
le in questo accordo. Assidua in apprendere quegli eser- 
cizi, clic formano una donna tutta valevole a poter fe- 
licitare il cuor di un uomo, imitava — eguagliava — sor- 
passava quelle due gentilissime dame , che , per solo 
piacere, la tolsero a discente. E cosi non fu pria di- 
scepola che maestra in ogni virtù donnesca : vedere — 
imitare — perfezionare era per lei un atto solo. Appli- 
cata in apprendere, faceva grande economia di tempo ; 
ed ove la valevole voce dei genitori e dello zio non la 
distoglievano da tante e si moltiplici pratiche , Elia 
non sapea separarsene punto, il perchè fu maestra alle 
buone figliuole, fu modello alle donne educate. 

Ma era lo spirito religioso che avvivava in lei tanta 
civiltà: ogni suo esercizio tendea a questo fine, tutte 
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sue fatiche iniziavansi con atti devoti. Deh! e chi saprebbe 
mai ridire con quanta solerzia devota, con quanta scru- 
polosità religiosa non lavorava le chiesiastiche vesti- 
menta al sacerdote fratello? Chi potrebbe mai descri- 
vere appieno con quale rispetto non prestavasi cor- 
tese per le paramenta di chiesa ! Non vi fu lavoro don- 
nesco che l ’ Alagona avesse ignorato. Eppure sapea 
mantenere tutte queste qualità con tale una modestia, 
che la rese l’ idolo della famiglia, la consolazione de- 
gli amici, l’ammirazione di tutti, la.... dir volea, c 
dicea bene, o Signori, la corona — il sostegno — la mi- 
glior parte di lui, che la prescelse a moglie. 

E qui dobbiamo inoltrarci per poco più addentro alle 
domestiche pareti, contemplandola dedita alle cure, agli 
interessi di casa, al diportamento dei domestici. Ordi- 
nare senza ostentazione, correggere senza arroganza, 
farsi rispettare ed amare, dire c confondersi in mezzo 
ai familiari era comune ncWAlagom, ispirando esem- 
pi incantevoli di religiosa modestia , e mostrando che 
la vera civiltà parte dalla religione. Miratela in fatto 
allato allo sposo: ab! sapea ch’era suo debito il pia- 
cergli, l’accondiscenderlo graziosa in quella coltura, 
che solo d’una schietta eleganza si. appaga , c che, 
nel commercio della vita socievole, necessaria si rende. 
Ma poiché in Essa la civiltà era religione , ecco spo- 
sare al dovuto culto un modesto portamento, adattar- 
visi come per necessità e debito del proprio stato, fre- 
giarsene con disinvoltura. Nè io m’illudo, o Signori, 
chè tutto agli occhi suoi era qual nebbia o fumo on- 
de la purità della vita, se non sempre si offusca, ccr- 
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tamente si appanna. Che pertanto in queste medesime 
attitudini di civili rappresentanze rappiccinivasi , acco- 
glieva tutti, manierosa con tutti, con tutti affabile, quasi 
dir volesse, e lo ripetea non raro: — è un dovere so- 
cievole c religioso eli’ io accontenti e faccia onore ncl- 
1’ umano consorzio a lui, che il cielo mi sortiva a com- 
pagno, ma, perchè è dovere religioso, io non ismemo- 
ro alcuno, io non iscambio per variar di forme, io . . 
sì, ed Ella non volle usare mai il benché minimo culto 
che a civii donna si addice, se non se allato allo spo- 
so : senza di lui faccvascne scrupolosità. Non ne fate 
le maraviglie, o carissimi, n’ è raro l’esempio, sì, ed 
il sò : ma appunto è questa rarità che forma 1’ elogio 
dell’ A lagona-Corvo. Sembrava essere sua missione quel- 
la di mostrare in sè questo innesto felice — civiltà e 
religione , e tanto più fu civile quanto più religiosa. 
E se così è, come è certissimo, fate che d’ un tal cuo- 
re s’ informino le donne di nostra classica terra : sarà 
la più gran gloria di nostra patria. Chi mai potrà in- 
fluire nelle famiglie e nel popolo meglio che il fervido 
cuore di donna informata a virtù? « Le donne allora 
veramente recheranno sommo vantaggio alla patria , 
quando contente del pacifico impero dei cuori che eser- 
citano nella famiglia, sapranno farvi regnare con loro 
le virtù morali che sono i cardini delle virtù cittadi- 
ne ». La virtuosa donna, di cui intcssiamo l’elogio, se 
ebbesi eguali, a nessuna fu mai seconda in questo so- 
cievole e religioso svolgimento. 

A convincervi come in essa ogni alto civile movea 
da un principio eminentemente religioso, avreste do- 
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vuto ben osservarla nelle conversazioni, nelle riunioni 
di società cui interveniva più per civiltà clic per vano 
diporto. Amante d’un vivere ritirato e casalingo, pie- 
gavasi raramente ed a stento alle gajc adunanze: sa- 
pea come, malgrado ogni cura, possono contrarsi le 
brutte macchie del secolo ; clic pertanto era sempre ed 
in ogni luogo un modello incantevole, perchè rcndcvasi 
ammirata — amata — avvicinata da tutti; compiaceva 
lutti modestamente , e sapea subito disbrigarsene con 
un sorriso — con una grazia, e ritornava con tutto l’in- 
canto d’una pudica tenerezza al marito; rallegrava le 
conversazioni, ma i suoi discorsi non furono mai mac- 
chiati di sudicia umana polvere : i doveri d’una buona 
sposa, il pudico contegno d’una vergine, la buona con- 
dotta nelle domestiche cure, erano il prediletto tema del 
suo conversare. E tutto sapea condire di aneddoti gra- 
ziosi per imprimere nella mente questi religiosi doveri, 
anzi questi principii di civiltà religiosa. 

E qui quante cose non potrei io dire sulla frequen- 
za de’ sacramenti ed in ispccie di quel mistico lavacro 
che trattiene le anime scellerate c perverse di rompersi 
ad ogni fascino , clic purifica le anime buone c le man- 
tiene salde nel bene? Decente, civile in chiesa se- 
condo la propria condizione e tuli’ insieme modesta , 
ginocchione a terra senza mai vanamente divagarsi, fi- 
sa al sacro ministro cd intenta alla divota preghiera; 
era un modello di religiosa pietà che incantava, e che le 
madri commosse indicavano alle proprie figlie ad imitarlo. 
Voi che la conosceste, smentitemi se vi dà animo: « serpi 
nati nel fango , e di fango nutriti, anche io direi a costo- 


Digitized by Google 



— 184 — 


ro, non portate l’odio oltre la fossa; se le virtù del tra- 
passati fanno rampogna ai vostri peccali, attendete a sa- 
narvi il cuore, e non accrescete il tesoro del disprezzo 
sul vostro capo infelice )u(Guer. Oraz.) Quanto non è 
ammirevole la buona educazione ispirata sulla religio- 
ne ! Mai \' Magona fu veduta bacchettona o burbara, in- 
discreta o accigliata; ma civile senza sdolcinatezza, reli- 
giosa senza fanatismo. E tale esser dovea, perchè se 
la civiltà in essa era religione, la religione in essa era 
tutta civiltà. 

Imperò, l’amor del simile che costituisce un prin- 
cipio di armonia negli affetti, è il vincolo che l’ uomo 
all’uomo unisce; e la donna come ministra e tipo di 
tutti scambievoli affetti sortiva un cuore tutto proprio 
a tante bisogne: capace ad occupare la cattedra della 
famiglia , assidersi maestra e legislatrice nella scuola 
delle umane vicissitudini. La donna , nella sua vera 
idea , è l’ immagine della provvidenza ; ed il cuore 
dell’ Alagona era eminentemente inchinevole , ardeva 
d’ amore pel prossimo : non ignorava che il sorso di 
acqua data in carità ai poverelli , avrà Dio medesimo 
per interminabile guiderdone, cotalchè fu asilo e con- 
forto dell’ indigente, del misero. A lei per consiglio gli 
afflitti , ed ella a tutti buoni insegnamenti, a lutti reli- 
giose istruzioni: a lei per ajuto i bisognosi, ed ella... 
ah! ella non sapea saziarsi di soccorrere tutti: allora 
era contenta quando d’ ogni sua massarizie facea par- 
tecipi il vicinato ed i bisognosi. Quante madri non 
potrei additare io stesso, che si ebbero addobbate e 
fornite di vcstimcnta le figliuole ; quante che si ebbero 
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ajuti e soccorsi? Quanti ignudi non furono provveduti 
e quanti famelici sfamati ? Quante famiglie che , nelle 
strettezze più estreme, non osavano comparire all’ ac- 
catto , e ricevevano da questa donna caritatevole con 
che far fronte alla magra indigenza, allo stretto biso- 
gno ? Quante elemosine non largiva cotidianamente ed 
alla spicciolata? E lo facea con tale una civiltà, che 
ripetevasi obbligata perchè acccltavan da Lei quelle amo- 
revolezze ; con tale una delicatezza vangclica che occul- 
tava alla sinistra le opere della destra. E qui devo 
dirlo : dove il cuore dei beneficati — dove la gratitudi- 
ne non si manifestasse da per sè, quante benefiche 
opere non resterebbero occulte? Ma Iddio, eh’ è pre- 
mio, è anche rivelatore delle buone opere. Nulla virtù 
senza premio. 

La sua, o Signori, non era una religione egoistica; 
non era una religione che paga di compatire si pro- 
fonde in isterilì parole ; non era un sacro egoismo , 
che pago di sè stesso per nulla si cura del prossimo ; 
non era ... . anzi era tutta operosità. Oh come inte- 
ressavasi della buona riuscita' — dell’onore del prossi- 
mo! II perchè dotava e curavasi di onestamente collo- 
care le persone di servizio , rallegravasi in vederle 
madri , c come propria ne riguardava la prole. Fin 
quando si moriva, consultato lo sposo, consacrava una 
pagina a tanta beneficenza. La religione la guidava a 
far tutto di che altri potevano avere vantaggio. La ca- 
rità in lei — la beneficenza , non era che il concepi- 
mento, o meglio , il risultato di tutte le virtù armo- 
nizzate e fuse in una sola — la Religione! 
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Ma la religione ce la porge ancora come esempio e 
modello d’ inritta pazienza. Il giorno 8 settembre sor- 
geva assai funesto per noi : il micidiale Cholera aggre- 
diva, desolava Melilli: tutti i cuori palpitavano, c que- 
sto palpito accresceva le vittime. La gente più florida 
fu veduta languire come fiore colpito da grandine — 
come erba svelta dal vomere : tutti fuggenti da tutti 
senza riparo o conforto. II tenero cuore dell’ i Mago- 
na non avea più pace a tanta sciagura: le afflizioni de- 
gli altri erano afflizione sua propria ; avrebbe voluto in- 
terporsi paciera tra il cielo e la terra , sacrificar sè 
stessa: ah! se il disprezzo dell’individuale esistenza, 
tra certi limiti, è onesto, è virtù — è eroismo, .quale 
non si fu l’eroismo dell’. . . .? Ancora — ancora mi 
risuonano all’ orecchio quelle profferte, che facea al cielo 
di sè medesima, per lo risparmio di tante vite — vite 
innocenti ! *— quella santa efficacia, quel voto... Ed il 
voto fu esaudito, ma in parte : il cholera la colpiva a 
morte — la metteva a fascio cogli altri! 

Era quasi sera, ed invitava dolcemente lo sposo, de- 
dito a civili faccende, a volere rientrare subito in casa 
per cansare le cattive influenze dell’ asiatica lue all’im- 
brunire dell’aria — esce per premurarlo, e, poiché lo 
vedeva tardare un momentino , con quella grazia che 
l’era propria , dà due passi ... oh Dio ! una arcana 
mano la sofferma — le addiaccia il cuore! una forza in- 
vincibile le attossica il sangue ! l’ esalazione miasmati- 
ca la invade, misera . . ! di già si annunziava inqui- 
nata di cholera ; ed i rimedi più energici, le cure del- 
l’ arte medica furono resi frustranei dall’indomabile forza 
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del morbo. Ella presentiva di morire, chiedeva a doppia 
inchiesta , e religiosamente riceveva, gli ultimi chicsia- 
stici conforti, si dipartiva dal mondo con quella indif- 
ferenza con cui il viaggiatore passa da uno in altro 
paese. Solo un dolore, e fu l’ ultimo calice che, ras- 
segnatamente , offerse all’ Eterno — il non aver potuto 
dare un ultimo addio ai suoi più cari di già allonta- 
nati per le vicende del morbo. Vi strappava 1’ anima 
in vedere con quale efficacia — con quale rassegnata 
pazienza domandava dei suoi — del sacerdote fratello. 
Oh quante volte quell’ anima veramente affettuosa non 
ripeteva questo nome! sino agli ultimi aneliti sentiva 
questo innocente e santo dovere...! Ma il morbo com- 
plicavasi , e la notte del 26 settembre alle ore 8 in 
età di anni 46 la toglieva ai viventi — Moriva! — Se- 
bastiana Magona in Corvo non è più!!!... 

L’ amaro dolore dello sposo , che le prodigalizzava 
tante cure quante sà trovarne l’arte — quante sà ispi- 
rarne l’ estimazione delle più rare virtù ; le lagrime dei 
poverelli ; il compianto degli amici — dei buoni ; que- 
ste pagine scritte nello sfogo d’ un vero e profonda- 
mente sentito dolore — da lui che amava come figliuolo, 
sono il più degno tributo a quell’anima virtuosa, ove 
la civiltà s’ informò di religione, non si scompagnò mai 
dalla civiltà. 

Possa l’ esempio dei trapassati raddrizzare i viventi (*). 

Mclilli, 29 settembre 1855. 


(*) Questa memoria fu stampata in Catania pei tipi di Giuntini 1855. 
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Eminentissimo ! (*) 


Signori ! 


Un libro , ed era il libro della buona novella , com- 
pendiava e svolgeva tutta la legislazione nel solo amo- 
re; ispirava le virtù c creava l’eroismo; sosteneva la 
nostra debolezza, ed impegnava la divina grazia. Un li- 
bro, ed era il libro per eccellenza, poneva in comuni- 
cazione il cielo e la terra, l’Uomo e Dio, l’Esistente 
c l’Ente. Quest’unico e solo libro immutava, imme- 
gliava, riordinava l'Universo. Sommo e divino libro — 
il Vangelo! Distruggere il sensismo e la superstizione, 
abbattere gl’idoli richiamando i popoli all’unità di Dio 
ed a tutto che è perfezione, rettificare il cuore secon- 
do i principi del morale e civile perfezionamento, ad- 
ditando il sublime destino di tutti in un essere misto 


(*) L’Eminentissimo Antonino Maria Cagiano de Azovedo Vescovo 
di Frascati. 
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Umano-Divino. Affratellare gli uomini con un legame 
ad un tempo civile c religioso: insegnare a tutti i par- 
ticolari doveri, i santi ed imprescrittibili dritti di ognu- 
no — Ecco il ministero, il trascendentale, il compendio 
del Cristianesimo , il trionfo , la gloria dcll’Uomo-Dio 
nell’ avere illuminato l’ uman genere, guidato e stabilito 
nella verità. E Cristo solo poteva adeguatamente istruir- 
lo, illuminarlo, francarlo. Cristo venne, ed il Vangelo 
che contiene i suoi concepimenti operava come una 
nuova creazione di luce intellettuale e civile — il pro- 
gresso , la rigenerazione dello spirito. Si , o Signori , 
il Vangelo ha illuminato lo spirito, ha purificato il cuo- 
re. Ed è verissimo. 

L’ opera del Vangelo su i popoli è fatto luminosis- 
simo: fu luce splendidissima che si estese su tutti i 
luoghi, abbracciò tutti i tempi, influì benefica su tutti 
i rami dell’ umano sapere. Signori ! percorriamo col 
pensiero lo stato deplorabile in cui trovavasi il mondo 
pria che arrivasse Io aspettato dei secoli. La morale 
senza base , i costumi senza pudore , le leggi senza 
sanzione, la religione senza Dio , le idee ondeggianti 
in balia del fanatismo religioso e delle cavillazioni fi- 
losofiche; tutto era amor sensibile, scoltura, musica, 
scienza; ed in mezzo a questo caos rinvilimenlo , la 
degradazione dell’uomo. Niente di più assurdo quanto 
la cosmogonia degli antichi : il Medo adorava 1' astro 
del giorno ; l’ Egizio prostravasi al bue apis ; Delfo ad 
Apollo; Efeso a Diana; Roma al suo Giove. L’ antropo- 
logia divideva a caste 1’ uman genere. La teologia fog- 
giava tali divinità che peggio non si poteva: le teogo- 
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nic degli epici, de' tragici, de’ comici, degli ontologi, 
del foro e del volgo, del liceo e della scuola rivelano 
un antropomorfismo universale. In qualunque contra- 
da volgiamo lo sguardo troveremo oscurità, errori, de- 
testabili pregiudizi, ed in mezzo a tanti errori il prin- 
cipe delle tenebre clic domina da assoluto tiranno. Ma 
Roma.. ? Atene.. ? Ah ! vi si scuopre il falso ed il vuoto 
attraverso la vantata sapienza. Nè io mentisco: esami- 
niamo. Quali furono i teologi di queste nazioni ? Ome- 
ro, Yarrone, Virgilio: ma voi avete letto di quante fole 
son pieni, di quante assurdità. Quali i loro legislatori ? 
Licurgo , Piuma , Solone : ma 1’ estrema corruzione di 
Roma c della Grecia depone altamente contro i di loro 
principi. Ricorreremo agli storici Erodoto, Diodoro, Li- 
vio ? Ma di quanti puerili racconti ed errori morali 
non ridondano? Ritroveremo almeno la vantata salva- 
trice sapienza nei di loro filosofi? Ma Democrito pre- 
dicava l’ ateismo , Epicuro demoralizzava le nazioni , 
Sesto empirico dubitava di tutto , tutti gratuitamente 
asserivano , gratuitamente affermavano , gratuitamente 
negavano. Confesso che Socrate , Platone , Aristotele , 
Cicerone produssero delle opere rispettate dai Padri , 
ripiene di massime e di precetti morali ; pure erauo 
mischiate a tanti errori clic sembravano lampi di luce 
in mezzo a densa caligine. E si fu appunto nel secolo 
del maggiore incivilimento , nel secolo dello spirito e 
dei lumi che Roma, regina dell’universo, lusingata di 
avere attinto al sommo del perfezionamento, con indici- 
bile scandalo innalzava a tutti gli Dii della terra il suo 
Panteon. 


H 
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Ma quale dopo lunga e procellosa notte sereno e 
splendente si mostra l’ astro del dì , tale si fè vedere 
l’Uom-Dio per istenebrare l’universo, unificare le opi- 
nioni, dall’ oscurità dei miti portarci alla semplicità dei 
fatti. Appena si promulga il Vangelo ecco avverarsi la 
più sorprendente delle rivoluzioni: il principe delle te- 
nebre fogge, la profana filosofia abbandona le sue cat- 
tedre, cade l’idolatria, una dottrina purissima c subli- 
me, come l’ origine donde è derivata, si predica, si sta- 
bilisce. Il Vangelo parla tutti i linguaggi , scorre tutti 
i lidi, riunisce tutte le nazioni, diffonde dapcrtutto nuo- 
va e sorprendente dottrina. L’ uomo non è più un mi- 
stero a sè stesso, conosce la causa delle contradizioni 
che lo inquietano , il suo futuro destino , la vera mo- 
rale domina tutta la terra, gl’ingegni più sublimi som- 
mettonsi all’ impero della croce , lo spirito si innalza 
sulla materia, il mondo trovasi illuminato ad onta dei 
filosofi gentili , dei sacerdoti pagani , dei polenti del 
secolo, e delle vecchie abitudini del cuore umano. La 
filosofia ebbe di mira 1’ umano miglioramento c 1’ ot- 
tenne; la teologia che, colle più assurde teogonie, non 
inalzava gli Dii al di là dell’ Olimpo , sublimò 1’ uomo 
sin sovra il cielo. Il Vangelo fu luce che irradiò l’u- 
manità tutta quanta , illuminò ogni uomo venuto al 
mondo. 

Eppure non è qui la sola sublimità di questo divin 
libro. Scritto di dentro e di fuori è tutto per tutti ; e 
come la persona del Verbo fatto Uomo non è che la 
Divinità nascosta sotto il velo dell’ umanità, così il suo 
Vangelo è la sapienza infinita nascosta nella semplicità 
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della lettera. La natura stessa delle dottrine vangeliche 
ed i metodi che esibisce , sono i mezzi più efficaci a 
perfezionare l’ intelligenza. Quale dottrina più utile per 
esercitare c sviluppare la nostra memoria , di quella 
che abbraccia l’ istoria di tutti i tempi, di tutti i luo- 
ghi , e che dal principio della creazione sino a noi pre- 
senta una serie coordinata di fatti ? Quali libri presen- 
tano esempi più magnificili del bello e del sublime che 
i libri ispirati ? Quale scuola più istruttiva, se non la 
cattedra del Vangelo, la quale ci fa un dovere di co- 
noscere e diffondere le verità; ci comanda d’ impiegarci 
nelle arti, nelle scienze, nello studio della natura, sì 
per renderci utili ai simili, come pure per innalzarci 
alla conoscenza degl' ineffabili attributi di Dio ? Anzi 
io mi fo ardito , varco i secoli , avvicino il Peripato 
alla Stoja, affronto il Liceo all’ Accademia, consulto di 
tratto in tratto il libro di Gesù Cristo: ma oh Dio quale 
contrasto di tenebre c di luce! 11 mitisino da un canto, 
da cui Vico e Bacone sforzansi invano trovarvi recon- 
diti germi di civile c morale sapienza , le immagini 
prime della fantasia ancor vergine, gli ordinamenti ci- 
vili sotto forme mistiche e sensibili. Ed il Vangelo dal- 
1’ altro che manifesta le più sublimi verità: la Trinità 
ove un principio senza principio si personalizza in tre; 
ove un intelletto fecondo si esprime in una parola che 
produce, e nella di cui processione stà in terzo lo a- 
more come prodotto dal generante e dal generato; la 
Trinità racchiude segreti di un ordine metafisico — la 
vera teorica del soprannaturale. Questo libro chiuso agli 
occhi dello stolto, nel suo Messia mostra il lume vero 
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che splende alle genli, addita il vero organo che uni- 
sce a Dio le creature , il creato all’ eterno , l’ intelli- 
gibile al sovra razionale. Questo libro per eccellenza 
dispiega la sublimazione della carne, le meraviglie del- 
1’ uomo, V istoria del suo cuore. Tutto in questo libro 
tende a formare dell’ uomo un genio trascendentale. 

Dirò di più : la perfezione dell’ uomo in tutte sue 
condizioni è svolgimento Vangelico. Il Vangelo ha po- 
sto l’ordine necessario nella famiglia , nelle nazioni , 
nel genere umano ; perchè Isaia vagheggiando tanto 
bene dicea : nei luoghi ove erano aride piagge si ve- 
dranno terre feconde, dove crescevano le spine si ve- 
drà il mirto odoroso. La famiglia trasformata or in 
convenzione temporanea, ora in insopportabile tirannia, 
ora in dispotismo assoluto , che rendeva cattivi i co- 
stumi, incerta la sorte dei figli, vile la condizione della 
sposa alla parola Vangelica, si trasforma in immagine 
della divinità, e rappresenta la potenza del Padre nello 
sposo, la providenza c 1’ amore nella donna, la crea- 
zione nei figli. E quest’ordine passava alle nazioni, la 
parola Vangelica fu parola d’ affrancamento, Io schiavo 
vide spezzare i suoi ferri, una metlà del genere uma- 
no ripigliò i suoi dritti. E se prima del Vangelo non 
esisteva alcun legame per riunire le diverse aggrega- 
zioni, se ogni popolo che stava fuori i limiti nazionali 
consideravasi come nemico; il Vangelo creò la società 
universale , la società cattolica , che riunisce tutti gli 
uomini in una medesima fede, in una medesima spe- 
ranza, in una medesima famiglia — il Cristianesimo. 

Che se aneora ne dubitate , ricorriamo ai fatti. Alla 
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predicazione del Vangelo Roma e la Grecia si videro 
popolate dei Quadrali, degli Aquila, degli Origeni, dei 
Crisostomi, dei Basili, dei Gregori luminari e maestri 
d’ ogni sapere. Roma conserva la fede e resta illumi- 
nata , la Grecia la perde e ricade nella barbarie. L’ E- 
gitto all’ arrivo del Vangelo risplende, Cartagine domi- 
na : la fede si ritira e divengono covili dell’ ignoranza 
e del fatalismo. Le Americhe ! — qual fatto più luminoso 
all’assunto? — immerse negli errori, invilite, sconosciute 
non coniavano sulla superfìcie del globo. Colombo tra- 
passa la linea, la parola vangelica scuote le Americhe, 
le illumina, le incivilisce, hanno un vessillo che è co- 
ronato di stelle. Eppure fermatevi in mezzo a queste 
glorie, osservate in questo vastissimo continente quelle 
contrade in cui non ha penetrato ancora il Vangelo — 
un muro di tenebre, una densa nebbia le divide ed 
opprime. Ah ! si : è un fatto che cade sotto i nostri 
sguardi : I lumi, le scienze, le arti, le forme e le mi- 
gliorie sociali camminare paripasso alla predicazione 
vangelica ; l’ ignoranza , la barbarie , l’ invilimento dei 
popoli dominare sempre dove il Vangelo non si è an- 
cora inoltrato. 

Ma non è il Vangelo, sento rispondermi, che vieta la 
libertà di pensare, di parlare, di leggere, e che, se- 
condo l’ Apostolo, il sapere dei Cristiani esser deve li- 
mitato e ristretto? Errore! 

La sobrietà nel sapere cristiano, non è la sobrietà 
amica dell’ ignoranza , ma quella clic esige una soli- 
da e saggia dottrina ; una sobrietà che non mette li- 
miti alle nostre istruzioni, ma che le regola e dirige: 
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una sobrietà che determina l’uso ed il Gnc delle no- 
stre cognizioni. Noi facciamo professione d’una fede che 
ci fa credere Dio come principio di tutti gli esseri, la 
salvazione come principale nostro interesse , 1’ anima 
come parte più preziosa di noi medesimi, l’eternità co- 
me consumazione di tutto: ecco gli estremi vastissi- 
mi limiti del nostro credere. Diciamolo, diciamolo dun- 
que : l’ innovazione Vangclica è l’innovazione del tutto, 
la perfezione in ogni ramo dello scibile , una nuova 
sorprendente creazione. Per la creazione Iddio diè l’es- 
sere a ciò che non era ; pel Vangelo distrusse l’ erro- 
re , e manifestò svelata la verità. Nella creazione alle 
tenebre successe la luce; pel Vangelo gli uomini dal 
baratro della superstizione emersero agli splendori della 
pietà sentita. Nella creazione il caos fu tramutato in 
ordine ; pel Vangelo successe la pace al tumulto sfre- 
nato degli appetiti. La creazione armonizzò tutto ad 
onta le differenze dei generi, delle specie, degl’ indi- 
vidui , e tutto ridusse ad unità ; pel Vangelo ad onta 
le varietà nazionali, i gradi di società , tutto 1’ uman 
genere è riuscito ad una sola famiglia, legata e stretta 
pei vincoli della carità e d’ un supremo fine a tutti co- 
mune. Per la creazione il mondo non è che un inno 
cantato a Dio, un’ opera nella quale risplendono le di- 
vine perfezioni ; pel Vangelo l’ uman genere è un inno 
di glorificazione all' Altissimo, una immagine della so- 
cietà degli spiriti beati : Per. . . Ah 1 la illuminazione 
deli’ intelletto e la rettitudine del cuore son tutto un 
prodotto Vangelico ! (V. Civiltà Cattolica). 

E si ebbe magnificamente : al senso fu sostituto Io 
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spirito, alla terra il cielo, all’ interesse il sacrificio — 
il vero amor di Dio — Si, quando amiamo colui che 
legge sino al fondo dell’ anima , che ci sta continua- 
mente presente, sia che ci nascondiamo nelle profonde 
viscere della terra, sia che ci solleviamo sino all’Empireo, 
il nostro cuore si sente mosso a virtù. Qual altro prin- 
cipio si può sostituire a questo per purificare i costu- 
mi? L’interesse forse? Dunque sarete onesti cittadini, 
amici fedeli, giudici giusti finché il vostro interesse lo 
esiga? Se la bussola dell’interesse inclinerò all’oppo- 
sto, ecco mutarsi la virtù in vizio. L’amor proprio, 
si risponde. Ma non sapete voi che amor proprio ed 
interesse personale sono sinonimi ? Ditemi : quando il 
vostro fratello offenderà il vostro amor proprio, allora? 
Ah! allora.... Basta: capisco: voi potreste addivenire 
i primi scellerati del mondo — La gloria, soggiungono 
altri : 1’ uomo che teme l’ ignominia farà il dovere per 
non meritarsi il disprezzo comune. Se questo è vero, 
noi possiamo essere virtuosi in pubblico c malfattori in 
privato, o, che è lo stesso, vivere con una probità si- 
mulala, cfimcra, contradittoria. Fratelli, senza il Van- 
gelo saremo costretti ad approvare come buoni tutti i 
sistemi di morale, che vicendevolmente si contradico- 
no e distruggono. Ah I ripetiamolo : il solo Vangelo ha 
purificato il cuore. Vi ha forse un vizio che il Van- 
gelo non condanni , un eccesso che non riprovi , una 
virtù che non comandi, una perfezione che non consi- 
gli? 11 Vangelo spira una perfezione soda, ed assale 
il vizio sin nei suoi più remoti principii: una perfe- 
zione pratica che non si attiene ai sentimenti , ma che 
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richiede le opere: una perfezione universale , poiché 
la trasgressione di un solo precetto ci fa rei di eterna 
morte : una perfezione eroica che le difficoltà non l’ ar- 
restano , i più gravi sacrifici non l’ atterriscono : una 
perfezione religiosa verso Dio , dolce ed affabile col 
prossimo, severa c ragionata con sè stesso, supcriore 
ad ogni interesse , fissa ed immobile nel suo dovere. 
Nel Vangelo a perfezione universale , il bambino trova 
il suo latte , il fanciullo la sua dottrina , il giova- 
netto la correzione , 1’ adulto la guida , il vecchio il 
fine dei suoi voti. Nel Vangelo le femmine imparano 
la pudicizia , i popoli la pietà , le vedove il loro tu- 
tore, il protettore loro i poveri. Il Vangelo consola il 
mesto, modera il lieto , placa F irato , a tutti sommi- 
nistra opportuni e spirituali rimedi — vera cattolica per- 
fezione. 

Scuotiamoci dunque dal letargo, ed apriamo gli oc- 
chi alla luce del Vangelo. Sorgi c ti illumina , o Ge- 
rosolima, perchè la luce della gloria del Signore splen- 
de su di te, e ti irradia. Fosche tenebre coprivano la 
terra, dense caligini opprimevano i popoli ; ma appena 
apparve al mondo il fattore Vangelico, ecco re e na- 
zioni camminare il dritto sentiero, guidarsi allo splen- 
dore di questa luce che illumina F intelletto , purifica 
il cuore, migliora il mondo. Fratelli! ecco l’opera del 
Vangelo su i popoli , sia opera dei popoli serbarsi fe- 
deli al Vangelo! 

Santa Nana di Licodia, 2 luglio 1851. 
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LE CATTIVE LETTURE 


EMINENTISSIMO ! * 


SIGNORI ! 


Li empietà, sempre in contradizione con sè stessa, 
or diniega al Vangelo la palina di avere illuminato lo 
universo, ed or, avvedutasi clic l’istoria smentisce un 
tal paradosso, avvisasi strappargliela indirettamente as- 
serendo che le lettere e le scienze lungi di aver con- 
tribuito a purificare i costumi li abbiano depravato e 
corrotto. Ma se l’intelligenza è una delle facoltà più 
nobili dell’ uomo, come mai potrà condannarsi la col- 
tura che la sviluppa e perfeziona? Se 1' errore e la bar- 
barie camminano di convegno chi mai vorrà farsi apo- 
stolo dell’ignoranza? L’uomo però può abusare della sua 
ragione, ed ottenebrare la mente , mentre crede illu- 
minarla ; e cel sapevamo anche noi. £d è perchè nella 
repubblica delle lettere la scelta de’ libri interessa tanto 
quanto le lettere stesse. D’ Alembert la rivoluzione di 


* L’ Eminentissimo Giusto Recanati del titolo dei SS. Xll. 
Apostoli Cappuccino. 
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Francia, Bruswick gli sconvolgimenti Alemanni, Holbac 

10 scatolicizzamento di Europa, Weishoupt e Proudhon 
le rovine di un mondo le prepararono per mezzo dei 
libri. Ecco dunque il dovere di ben guidare le nostre 
letture, di non appartarci da’ libri buoni. Ed era a spe- 
rarsi ove una fallace filosofia non ne attaccava lo spi- 
rito e lo sconvolgimento, additando altri libri ove si 
fruga l’ ideale e lo scetticismo, si assoggetta lo spirito 
alle dominanti passioni. Ad ovviare intanto le conse- 
guenze rovinose alla religione, alle famiglie, allo stato, 
propongo quanto male fanno coloro che s’ ingolfano in 
letture in cui religione e lettere, e perciò stesso uma- 
nità e progresso, non si attemperano punto. Vedia- 
molo. 

Niente di più esizioso quanto la lettura de’ libri proi- 
biti. Dapoichè è incontrastabile le abitudini colpevoli 
esercitare un’influenza terribile sull’ intelligenza , i co- 
stumi sulle opinioni, i sentimenti sulle idee , la con- 
dotta sul simbolo. Alcuni uomini di volontà e di ra- 
gione eccezionale hanno potuto sostenere un totale 
antagonismo senza soccombere, ma pel gran numero 

11 cuor seduce, trascina, corrompe lo spirito. L’abitu- 
dine di ascoltare l’ apologia del male, il trionfo di ciò 
che la coscienza condanna , cancella a poco a poco 
l’ idea del bene , dapoichè ogni giorno tende a stabi- 
lirsi nell’ uomo un livello tra le idee e gli oggetti, tra 
il suggettivo ed oggettivo. La lettura de’ libri empi è 
l’ azione preponderante del male che inclina , trascina 
al male memoria, intelletto e volontà. Come 1’ attrito i 
corpi, così i sensi spirituali si estinguono in una fatica 
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empia , contro un’ empia lettura che li logora , li attu- 
tisce — Giobert. Int. — Civiltà Cattolica. 

Riflettete adesso c ditemi : a che mai potrà giovare 
la seria lettura di questi libri, ne’ quali si trova lo scan- 
dalo delle famiglie, la rovina della società, l’ abbatti- 
mento della religione? Se il Vangelo ci proibisce ogni 
parola oziosa, e non permette nemmanco discorsi inu- 
tili, vorrete voi intrattenervi in discorsi peccaminosi sia 
con uomini sia con libri? Quand’anche i Concilii non 
avessero proscritto queste letture, è la natura, il do- 
vere che abbiamo ad ogni civile e morale perfeziona- 
mento che ce le proibisce. E che! autori che consu- 
mano il loro ingegno a corrompere i simili dilettan- 
doli, a spiantare le basi della società, non si hanno 
a fuggire, non si hanno a riguardare come rei innan- 
zi a Dio e agli uomini più di quelli malfattori che 
languiscono nelle carceri o spirano sul patibolo? Voi 
meritamente disprezzate e riputate vile lo spergiuro, il 
traditore e vi accostumate, leggete, levate a cielo il be- 
stemmiatore, il sacrilego, il corruttore della giovinez- 
za e dell’innocenza? Se odiale l’involatore delle altrui 
sostanze, se detestate l’ uomo che ha sparso il sangue 
del suo fratello , non avrete in abominio i libri catti- 
vi, che sono gli spogliatoci micidiali delle anime e rei 
di tanti morti quando sono quelli cui tolsero l’ innocen- 
za e la fede? Se potessimo avere schierate innanzi agli 
occhi le stragi mortali che una scrittura empia o sco- 
stumata fa nel corso di molte generazioni, saremo com- 
presi di orrore ; vedremo che se il valore morale delle 
azioni dipende in parte dai loro effetti, nessun misfatto 
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è forse comparabile a questo ( V. Gioberti introduzio- 
ne). I libri più ch’altro radicarono e popolarono l’Aria- 
nisimo , il Nestorianismo e l’ eresie tutte degli antichi 
e moderni tempi. Ah! se amiamo la Religione, fuggia- 
mo con orrore quei libri che la combattono ; se amia- 
mo il buon ordine, la tranquillità pubblica, la pace, il 
benessere delle famiglie, detestiamo quelle letture che 
la distruggono. Quali sono i libri che si leggono, tali 
saranno gli uomini e la società. 

Arrogi : le cattive letture essere tanto più perniciose 
quanto agiscono sui cuori con maggior forza che non 
i perversi discorsi. Nei libri alletta un assai miglior or- 
dine d’idee, maggiore studio e forza di argomenti, soa- 
vità e lepori di stile. Allorché prendesi un libro l’ ani- 
mo si dispone a riverenza verso 1’ autore* vi si accor- 
da un primato di autorità che spesso tiene luogo di ra- 
gione ; è per questo la stampa più efficace strumento 
a pervertire altrui che non la parola. Noi sentiamo il 
cuore offeso di quello che un temerario ardisse proporci 
contro l’onestà, nè la convenienza ci permetterebbe di 
ascoltarlo tranquillamente quand’anche avessimo una 
forte inclinazione alla colpa. Al contrario però, noi non 
leggiamo mai un libro che volontariamente , perciò lo 
leggiamo senza arrossire per quantunque empio si fos- 
se; noi ne siamo i testimonii, noi i soli confidenti, il 
veleno passa dalle mani al cuore, dal cuore al discre- 
dere, indi ai fatti. Quanti giovani non abbiam noi ve- 
duti, allevati sin dagli anni teneri nella pietà, modesti 
nel portamento, illibati pe’ costumi , esattissimi ne’ lo- 
ro doveri , eppure mancipio e schiavi di libri che les- 
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sero prima con ribrezzo, poi con timore, indi con so- 
disfazione, addivennero scostumati c libertini? L’imper- 
tinenza dei loro discorsi annunzia abbastanza la corru- 
zione del cuore. Quante giovanotte che coltivavano ogni 
bene come caparro d’ un avvenire felice ed or traviate 
nulla curar la voce dell’ onore c della religione? La let- 
tura dei libri galanti fu strada alle loro prevaricazióni. 

I libri cattivi sono organi perpetui del nemico di no- 
stra salute, ed uccide i figli di Èva con la parola scrit- 
ta: così Tertulliano. E s. Giangrisostomo conchiude, 
che siccome Èva concependo il male co’ discorsi del 
serpe non poteva non partorire che male — la morte; 
così gli uomini concependo il male con la lettura de’ li- 
bri cattivi , non possono produrre che effetti funesti 
alla famiglie, alla società, alla chiesa. 

Per questo anche i Pagani inibivano la lettura di 
alcuni libri creduti perniciosi , come si ha da Valerio 
Massimo. Platone bandì dalla sua rcpublica i poemi di 
Omero, Tolomeo l’Egesia. Sparla notò d’infamia la mu- 
sa di Archiloco. L’Areopago punì coll’esilio le ateisti- 
che dubbietà di Protagora. Il Senato Romano ordinava 
a Pelileo lo bando d’ogni cattivo libro. Le opere di 
Scamscddino e di Abula arabi sono proibiti da’ Musul- 
mani. I Concilii Niceno, Cartaginese, Efesino, Calce- 
donese, Costantinopolitano comandarono si distrugges- 
sero le opere di Valentino Marcione Ario Eumonio Ne- 
storio Pelagio. E voi cattolici, voi nutriti col puro latte 
della religione, voi inciviliti d’ ogni vero incivilimento , 
voi che nella scelta de’ cibi consultate timorosi l’espe- 
rienza, voi che consultate i medici più valcuti negl’ in- 


Digitized by Googte 



— 206 — 


teressi di vostra salute, e negli affari casarecci i più 
valenti giuristi; non obbedirete alla chiesa , clic , ini- 
bendovi le cattive letture , vi guida a scelti pascoli , 
provvede ai vostri spirituali interessi, al bene della gran 
famiglia degli uomini? Voi dovreste lasciarli quand’ an- 
co la Chiesa, i Concilii non li proibissero. Purtroppo! 
è uno studio inutile come fdosofia, vano come lette- 
ratura, pernicioso come morale. 

Ma strinciamo gli argomenti: chi potrà guidarvi a 
queste letture? Il nome forse dell’ autore? Ma il Conci- 
lio Calcedonese depose Eliodoro benché Vescovo, per 
avere scritto un cattivo libro. L’ amenità dello stile? Ma 
il Concilio Niceno condannò la Thalia, sebbene libro 
ameno. Gl’interessi civili che vi si svolgono? Ma cal- 
pestando le virtù e la religione mal si può usare di 
libertà e di franchigie. La proprietà della lingua? Ma 
un’ infinità di libri ed in tutte le discipline si trovano 
ottimamente scritti. 

Non però ridetto: che importa se un libro giovi alla 
lingua di un paese, mentre nuoce all’Europa tutta, 
nuoce all’ umanità tutta , e per quanto dureranno questi 
scritti maestri d’empietà. Noi ricusiamo ai Romani il loro 
Tacito, se aver non si può che a costo del loro Tiberio. 
.E che! la scrittura da mezzo di civiltà trovata a miglio- 
ramento degli uomini, diverrà strumento di corruzione? 
Che orrore! Lo scrittore, da sacerdote titolare del bene 
chiamato a preparare le anime alla vita dell’angelo, 
mirarlo convertito in carnedce dell’ uomo tribolato, in 
Satana che tripudia nel trionfo del male, mostrando il 
vizio in trionfo, la virtù conculcata, le passioni invin- 


Digilized by Google 



— 107 — 


cibili, cd in tutto una esagerazion* beffarda immorale 
atroce che rende ottusi il cuore e la mente ad ogni 
immagine gentile, ad ogni vero che abbisogna di confi- 
denza e di amore. Iddio gli avea dato un’ anima che 
poteva essere inscgnalrice ubbidita di virtù . ed e’ l’ ha 
fatta istigatrice di sdegni e di corruttele; lo avea mes- 
so alla partecipazione del fuoco sacro, ed e’, novello 
Erostoto , se n’ è servito per ardere il tempio. Ecco 
l’ officio ed il sacerdozio dello scrittore , ed ecco in- 
sieme L libri che si scrivono e si stampano; libri che 
contristano l’ innocenza , falsano i nostri affetti, intor- 
bidano gl’ interminabili azzurri del cielo italiano (V. De 
Castro Estet.) 

Ed il credereste? i soli torchi francesi diedero quasi 
cinque milioni di copie funeste di questi libri, oltre i 
giornali empii tirati a quaranta, sessanta e sino a ot- 
tantamila esemplari, in cui questi libri venivano an- 
nunziati — esaltati. La Francia ne fu inondala, per mez- 
zo della Francia l’Europa, e per via di questa il Mondo. 

Napoleone il grande, forte d’un milione di soldati 
cd entusiasmato di tante vittorie diceva: io non credo 
poter governare un popolo che legge Voltair c Rous- 
seau. Ma chi potrà dire quanti Rosseau, quanti Voltai- 
re non hanno filiato queste opere? Ed oh travaglio ve- 
ramente infernale! Facendo vista di sottomettere 1’ in- 
telletto al dogma si seminano destramente de’ dubbi; 
si estingue la pietà presentando le sue pratiche come 
minuzie, si soffoca lo zelo mostrando di voler repri- 
mere il fanatismo, i disordini più vergognosi si chia- 
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bene contro il male , della fede contro l’ incredulità , 
della virtù contro il vizio. Non vorremo clic di mag- 
giore sollecitudine dessero prova i corrotti a guastare 
la società, che non i buoni a sostenerla. Per fomen- 
tare passioni , se non ree, sdrucciolanti almeno , per 
cavarsi ogni vogliuzza dal capo |e borse han sempre 
denaro clic basti: abbiasi almeno un meschino peculio 
per procacciare un buon libro clic insegni il vivere cri- 
stiano, clic rischiari le dubbiezze, clic soslenglii il fer- 
vore. Alla congiura irreligiosa abbisogna una resisten- 
za cattolica, leggendo e diffondendo i buoni libri. (V. 
Civiltà Cattolica). 

Ritorniamo dunque ai libri dei padri nostri, ai libri 
ispirati. Ogni altra lettura che si allontana dai libri 
santi paganizza il nostro spirilo. A questo studio si 
formarono i Padri Gregorio, Rasilio, Origene, Nazianzo, 
Crisostomo , Atanasio. I cristiani de’ primi secoli stu- 
diavano le leggende de’ martiri , ed affrontavano i ti- 
ranni. I figli della Chiesa studiarono questi libri e fu- 
rono il tipo d’ogni dottrina. E che non si trova in que- 
sti libri? Apriamoli. 1 principi della storia naturale noti 
sull’ opera de’ sci giorni , e pel passaggio su’ vari re- 
gni della natura : la nascita, il progresso, la dirama- 
zione dell’uomo dal centro dell’Asia, spieganti le ra- 
gioni etnografiche: la biografia degli uomini illustri, le 
prime dinastie , la civiltà regnante , gli clementi del 
dritto in tutte le forme di legislazione, il governo , il 
sacerdozio, i costumi, i popoli, la geografia de’ viaggi, 
la topografia de’ paesi, la scienza de’ calcoli : catechi- 
smi generali *e particolari spieganti l’ influenza degli 

is 
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astri sulla terra coll’erudizione degli Egizi, dei Caldei, 
dei Medi, dei Persi , le verità astronomiche velate al- 
l’ombra del vaticinio. Il ministero profetico dà il vero 
linguaggio della lirica e dell’epopea. 

E se così è, come lo è certissimo, è il cristianesimo 
fche con questo libro dei libri insegna più eloquenza , 
più storiche verità, più ricchezze poetiche , più morale 
a preferenza di ogni altro libro. Eppure si abbandona 
questo libro per letture che ne lo disertano, ne lo sfi- 
gurano. Ah! lascinsi , tralascinsi 1’ empie letture : il li- 
bro di Gesù Cristo stia agli occhi di tutti. I suoi con- 
cetti son sodi, interessanti , divini ; esso non ci pro- 
pone se non cose che possano illuminare la mente, in- 
fiammare il cuore, stringere i nodi della società; esso 
c’illumina intorno l’origine de’ nostri mali, ci rende fer- 
vorosi cattolici, ottimi cittadini. 

Mettili, l gennaio ISSI. 


AVVERTENZA 

Come ad appendice siegue it cenno storico sopra S. Maria di 
lÀcodia che stampato nell’ Estuo giornale di Messina numeri 28, 
29, e 30 anno 1° vien riprodotto riveduto dall’autore e corretto. 
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CENNO STORICO 


SOPRA 

SANTA DIARIA DI LICODIA 


Quanto più mi addentrai nella storia di 
' Italia , tanto più mi venni capacitan- 
do : utili certo ad essa e molto lode- 
voli essere le raccolte, le pubblicazioni 
di documenti, e le belle c più le buo- 
ne narrazioni di fatti. 

Cesare Balbo, Med. sloriche — Prefazione 


Sasta Maria di Licodia è egli un casale , ovvero una 
Chiesa? Certamente è l’uno e l’altra. Questo titolo 
venne egli dalla Chiesa al luogo, o dal luogo alla Chie- 
sa? La tradizione lo tace: ma le due parole — di Lico- 
dia — pare che sieno state appositamente aggiunte a di- 
stinguere, un tempo la chiesa, ed oggi il comune Santa 
Maria ; e che perciò Licodia indichi il locale , ove 
trovasi questa chiesa , il feudo ove innalzavasi questa 
Abbadia. Io mi sforzerò di adempiere e sdebitarmi d’una 
promessa, m’ingolferò nel bujo de’secoli, verrò rifrustan- 
do notizie che rimontano ad epoche più antiche che le 
conosciute per Santa Maria di Licodia, e così verrò no- 
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tando tutto che può interessare questa mia patria di 
elezione. 

Santa llaria di Licodia, piccolo e gaio Comune, sor- 
ge sul primo altipiano dell’ Etna , è a mezzogiorno di 
questo monte, ad occidente di Catania, a poche miglia 
ed all’ alto di Paterno, tra questa città e Biancavilla, 
poco distante da Adernò e da Centorbi, c lungo la strada 
consolare da Palermo a Catania. E circondato di lava 
e di terreni vulcanici, e perciò opportuni alla vegeta- 
zione, ove la cultura dissoderà quelle terre. Dalla par- 
te di mezzogiorno è come guardalo da due catene di 
basalti prismatici , quella a dritta venendo da Patcrnò 
sopra basi calcari, e l’altra sopra basi distintamente 
argillose: dalla prima serie sgorgano copiosissime ac- 
que in più punti, opportune al commodo degli abitanti, 
e alla irrigazione degli exfeudi. Il clima, non tanto per 
la regione molto elevata , quanto per gli alberi ed i 
vigneti che lo purificano , pe’ venti che vi dominano, è 
assai salubre. Gli abitanti sono industri e svegliati. 

Partivano da questo punto gran parte delle acque 
per occorrere ai tanti bisogni ed al lusso di Catania 
addivenuta popolatissima per la venuta della colonia 
romana ; i grandi avanzi meritano la nostra attenzione, 
ed in istile sublime parlano della magnificenza di quei 
tempi trapassati. Si osservano ancora i ruderi d’ un 
gran fabbricato di forma rotonda a vòlta, che il popolo 
chiama la caldara , e che ha dieci piedi di diametro. 
Dentro vi scorrono ancora tre gran sorgive di freschis- 
sime acque. Da questo luogo le acque entravano nel 
canale o acquidolto lungo diciotto miglia, per avere sciel- 
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to i luoghi più opportuni allo scolo , c per gli angoli 
che vi si diedero , onde rompere la linea retta , che 
dato avrebbe all’ acqua molta dannosa celerità. Queste 
acque s’ ingrossavano in Vaicorrente e Mislerbianco , 
dove altri simili fabbricati riunivano altre acque, e che 
poi scaricavano nelle mura occidentali di Catania. I ru- 
deri di questo grande e magnifico acquidotto sono cosi 
copiosi che se ne può percorrere l’intiera linea. L’o- 
pera è indubitabilmente romana. In Santa Maria di Li- 
codia, e propriamente nel punto ove avea principio il 
grande acquidotto, si trovò nna lapide di lava con l’i- 
scrizione: 


CIJRATORES Q. MACILHIIS, 

A RAP. TRIODE AT IMITA 0CIIAC. 

E più sotto: 

PSOPiOPHIS CIJRESII F. V1X1T AN. IH. (1) 

I pochi altri ruderi, e gli oggetti archeologici che sca- 
vando si trovano, ci richiamano ad un'epoca più an- 
tica che non si crede , ci spingono a congetturare la 
preesistenza di qualche distrutta città , sulle cui rovine 
sorge ora questo piccolo comunello. Io dirò le mie 
storiche congetture , ed aspetto che altri illustri assai 
meglio l’ argomento molto onorevole alla patria , utile 

(1) Questa lapide nera si conserva nel Museo dei PP. Benedettini 
di Catania — V. Guall. fog. 50, Rocco Pirri Chiesa di Cai. — Ab. 
Ferrara. 
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alla storia. Dico congetture , perchè non vi ha nella 
storia niente più oscuro che ’l determinare la topogra- 
fìa delle abbattute antiche città. Ma non possiamo par- 
lare di Santa Maria di Licodia senza discorrere del Mo- 
nastero che, dirci quasi, lo costituisce c lo informa; 
nè dire del Monastero, senza parlare del Comune a cui 
si annette. 

L’ epoca Normanna è per noi epoca di grandi me- 
morie, d’ inspirazioni generose, veramente cittadine: noi 
dobbiamo a’ Normanni 1’ essere nostro , la nostra Mo- 
narchia: quell’ età fu il tempo delle siciliane grandezze. 
I Saraceni Musulmani non ci aveano imbarbarito, egli è 
vero, perchè non ci aveano scattolicizzato , ma a lungo 
andare la forza dovea vincerla sulle idee, le idee sui 
costumi. Questo ciclo tutto insieme politico storico re- 
ligioso non ebbe compimento, e fu fortuna per noi. La 
Sicilia non solo deve a Ruggero l’ autonomia civile, 
ma molto più l’essere religioso. Ricordisi sempre con 
gratitudine questo nome. 

Il gran Conte Ruggero, espulsi da Sicilia i Saraceni, 
ritornato lo splendore alla Religione, divise le conquiste 
tra commilitoni e chiese, gittava le fondamenta della 
Monarchia sicula su due basi che manifestano l’ alta sa- 
pienza politica di quel Principe , e ci dànno a divedere 
come nel medio-evo, cosi a torto infamato, si ordina- 
vano assai meglio le cose che non ai tempi nostri — l’A- 
ristocrazia e la Chiesa: questa temperava quella, e tutte e 
due davansi scambievolmente la mano, e così col decoro 
della Religione sostenevano i veri beni ed i veri vantaggi 
del popolo: questo non era mai dimenticato, nè poievalo 
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quando il fattore era un elemento per sè stesso popola- 
re — la Chiesa, la Religione. Nè i discendenti del Conte 
degenerarono da tanta cristiana pietà: ed è sì quasi sem- 
pre ne’ grandi, trasmettendosi col sangue le virtù degli 
avi: il perchè la storia cristiani appella i sovrani di Fran- 
cia, cattolici quelli della Spagna. Cosi Simone Conte di 
Policastro, figlio di Errico e Flandina secondogenita di 
Ruggero unitamente alla moglie Tomasia fondava nel 1096 
l’anno del mondo 6651 (1) la Chiesa o Abbazia di Santa 
Maria di Licodia. ( V. Prìr. della fond. Rocco Pir. Sic. 
Sac.) Quindi dotala delle possessioni contigue, dona- 
va ai Monaci Benedettini, certo per coltivare quelle a- 
menc ed ubertose campagne, per agevolare l’agricoltu- 
ra, come quei benemeriti ed industriosi Monaci avea- 
no fatto in quasi tutta Europa , per sovraintendere e 
migliorare la sorte dei coloni istruendoli confortandoli 
moralizzandoli, ed accrescere così il vero lustro allo 
stato. La ricchezza d’ una nazione è riposta maggior- 
mente nell’ agricoltura; la pace vista unita, perchè un 
popolo agricola non può non amarla. Nè quei Monaci 
tradirono mai questa civile e religiosa missione. In se- 
guito — IMO — quei buoni ed industriosi cenobili accreb- 
bero il fabbricato dell’ Abbazia, come appare da una la- 
pide apposta all’ angolo della nuova costruzione. Questa 
Abbadia, quale io l’ho veduta sino al 1850, era un 
monumento parlante dello spirilo di quei Padri antichi, 

(1) L’ anno del mondo 6631 pare che voglia corrispondere al- 
1’ anno nostro 1143 c non al 1160 come slimano alcuni. II Diplo- 
ma della fondazione scritto in greco porla la data anno mundi 
6631. 6 a Ind. ( Rocc. Pir. Piot. Cai. Ecclmce—Palcmonio. 
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che sostennero 1’ agricoltura e le arti in tutta Europa, 
conservarono la letteratura e le scienze, e perciò ogni 
incivilimento. La storia non è cosi veridica come in que- 
sto punto. 

Errano intanto tutti coloro i quali vogliono che il 
Monastero di Santa Maria di Licodia fosse stato dato 
ai Monaci Benedettini da Ruggero Vescovo di Catania. 
Se, con buona pace dello stesso Pirri che si contradice, 
il Conte Siinone nel mese Aprile 1 1 56 faceva costruire 
una infermeria, un valetudinario — s. Nicolò del Bosco — 
per li Monaci di Santa Maria di Licodia (V. Regis. dei 
prie. fog. 22 cit. dal Pir. nella Noi. della Chies. 
Cai. — Benedictina Caenobia), dunque prima del 1200, 
epoca nella quale viveva il Vescovo Ruggero, e nella quale 
si suppone questa donazione, quei Monaci n’ erano già 
da gran tempo in possesso. ( V . Roc. Pir. Noi. della 
Chiesa Cai. — Ruggero). Forse il Diploma, l’atto solenne 
di perpetua donazione, siasi avverato al 1160 o al 1200; 
ma io ve li trovo in possesso, e con un luogo di di- 
porto per gli ammalati, in tempi anteriori. 

Le cose non si arrestarono qui. Quei frugali ed 
istancabili Monaci dediti alla coltura ed alla pastorizia 
si attiravano 1’ ammirazione di tutti, la benevolenza di 
molti, e così Bartolomeo Conte di Paternò, Manfredo 
c Federico Maletta, Francesca figlia di quest’ ultimo e 
moglie di Guglielmo Branciforte , ed altri in tempi di- 
versi dotarono questa Abbadia di molte altre rendite. 
(Dal lib. del lUon. d. S. Nic . della Rena. V. Roc. 
Pirri. — Paternò). Sicché questa in poco tempo addi- 
venne una^delle più vaste possessioni, la principale fat- 
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toriu de’ Monaci Benedettini. Alla beneficenza de’ prin- 
cipi si unirono i tanti favori e privilegi chiesastici. Il 
Cardinale Gerardo, francescano, Legato Apostolico, di- 
chiarò sotto I’ apostolica protezione questa chiesa — 1300 
— il che fu poi confermato da Sisto IV — 1414 — Dopo fu- 
ronvi annessi il Priorato della Regia Cappellani di san 
Gregorio — exfeudo Bommacaro — e l’altro di San Leo- 
ne. Indi Marziale Vescovo di Catauia v’ incorporò pure 
la chiesa di Rovolo Grosso — de Robore Grosso — 1398 
— Ed oggi nella chiesa del Monastero in parola si 
venera una immagine in legno col Bambino nelle ma- 
ni, opera assai dozzinale, c che ’l popolo chiama di 
Riulurossu, quasi ad esprimerne la provenienza; lo che 
mi persuade essere stata di quella distrutta chiesa. 

Durò in questo stalo l’Abbazia infinchò — 1451 — non 
fu unita con le annesse chiese c possessioni al Monastero 
di s. Nicolò dell’ Arena per Diploma di Callisto III, con 
questo però che l’ Abate dovea assumere il titolo di tutte 
e due le Abbadie ; lo che si rileva pure da una Bolla 
di Paolo II. Allorché poi i Benedettini lasciarono il ser- 
vizio della cattedrale di Catania , si unirono tutte le 
Abbazie in numero di nove, e formarono il così detto 
Monastero di s. Nicolò dell’Arena, di tanto decoro e 
di tanta utilità per Catania, di ammirazione a’ forestieri 
per la sorprendente magnificenza clic racchiude (1), i 
Monaci infastidendosi della monotonia campestre, prin- 

(1) Chi è vago di aver contezza della magnificenza e delle cose 
notevoli in questa illustre Abbadia, legga la Guida del Monastero 
dei pp. Benedettini in Catania di Francesco di Paola Bertucci pub- 
blicata nel 1840. 
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cipiarono ad abbandonarlo; ed ottenuto — 1152-14 febbra- 
ro — un Breve di Clemente XIII, col quale vengono eso- 
nerati dall’ obbligo del Coro locale , annuendo invece 
che lo sodisfacessero i preti accomodandosi al calen- 
dario Benedettino, lo lasciarono totalmente, mantenen- 
dovi soltanto un Cellerario o Priore di campagna per 
vigilare l’amministrazione finanziera. Pel servizio della 
Chiesa vi assistono preti pensionati, cappellani -ca- 
nonici. 

Ma fin qui noi abbiamo una Chiesa, una Abbadia insi- 
gne, non un villaggio, un comune, un casale, come nella 
fondazione si dice : Darniis Ubi etiam poteslatem et 
congregandi et fadendi ibidem casale. E questo dovea 
esservi di necessità: dove si stabilivano questi Monaci 
vi erano sempre de’ coloni addetti all’Abbazia; e queste 
abbazie monacali erano sempre altrettante fattorie. Inol- 
tre, nel basso del paese trovasi una strada , ed è la 
più antica del Comune, c che chiamiamo la strada dei 
cascddi (casipole) e con essa tutta quella piccola con- 
trada dicesi il quartiere de’ Saraceni, quasi per deri- 
varne la provenienza. II popolo non dimentica così fa- 
cilmente; e spesso in siffatti nomi che sembrano insi- 
gnificanti si chiudono antiche tradizioni di avvenimenti 
patrii. Da un Memoriale presentato dai Monaci a Monsignor 
Galletti Vescovo di Catania — 1154 — e ch’io fedelmente 
trascrivo , si rilevano assai meglio tutte queste cose. 
Le date però della fondazione vera o fittizia non mi 
sembrano esatte. 

« Magnae episcopali s Curiae dieccsisque catanensis 
generale archivium — In registro omnium aclorum de 
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anno 1153 et 1154 fol. 232 retro : — « Eccellentis- 
simo Signore — « 1! Padre Abate e Monaci delli ve- 
nerabili Monasteri di Santa Maria di Licodia, e di s. Ni- 
colò l’Arena espongono a V. E. qualmente nel mese di 
agosto Indizione 6" dell’anno 1160 Simone Conte di Pater- 
no e di Policastro, Tomasia Contessa, c Guglielmo figlio, 
per loro diploma concedettero e donarono a Geremia mo- 
naco della Cattedrale di Cataniadell’ Ordinedis. Benedetto 
la chiesa di santa Maria di Licodia con molte terre e 
luoghi convicini , posti e siti nel mezzo di Adernò e 
Paternò, con vari privilegi ed esenzioni, e fra gli altri 
quello di fabbricare un casale nelle sudette terre vici- 
ne al Monastero, espresso colle parole seguenti: — Da- 
mus libi etiam poteslalem et congregandi et faciendi 
ibidem Casale, et esse in eo homines qui non coslrin- 
gantur ab aliquo nisi tantum ab Abate Monasterii 
prcedicti — come si legge nel Diploma , che originale 
si conserva, e più chiaramente si esprime, riferito dal 
Pirro nella notizia II. al fog. 1151, e dal Padre Amico 
nella nota 4 1. 4 p. 2 fog. 5. Qual privilegio fu con- 
fermato dalla Regina Eleonora, ed in appresso con am- 
plissima forma da molli altri regnanti , come in detto 
archivio si osserva ». 

« Indi accresciuto in buon numero di abitanti il sud- 
detto Casale, dopo 45 anni in circa della sua fondazione, 
Ruggero Vescovo di Catania , per commodo ed utilità 
di detti abitanti, e per esimerlo d’ ogni aliena spirituale 
giurisdizione, concesse a Pietro successore di Geremia 
la facoltà libera di esercitare il dritto parrocchiale so- 
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pra delti abitanti, riserbandonc privative ad ogni altro, 
alla sua sede Vescovile la giurisdizione di visitare detto 
Casale col consenso espresso del suo Capitolo regolare 
di monaci, come ad evidenza si scorge nel suo diplo- 
ma dato in Catania nel mese di Dicembre, Indizione 9“ 
dell’anno 1206, con queste parole: Volumus eliam ei 
annuimus ut singulis annis tam tu, quam succesores 
tui ab eadem maire nostra Ecclesia sanclum crisma 
per Casale vestrum baptizandis pueris, eidem abatiae 
perlinentibm recipere debeatis. Ne c unquam alieni 
vice Archidiacono liceal nominatum Casale ipsius Aba- 
tiae entrare per officio Archidiaconalus ibidem eser- 
cendo absque supraedictae Matris Nostrae Calarne Ec- 
clesiae speciali mandato. Riferito dal Pirro ove sopra 
al foglio 1150, e dal Padre Amico al foglio 8°, il di cui 
originale nell’archivio sudetto si conserva ». 

« Dal che si deduce con chiarezza bastante, che in Li- 
codia vi fu abitazione, e che gli abitanti nell’ ammi- 
nistrazione dei sacramenti erano soggetti all’Abate, co- 
me per la connata concessione Vescovile appare ». 

« Perdurò tanto tempo in pace l’ esercizio di tale 
concessione sino che per catastrofi di peste, fuoco, 
guerre estere e civili, e mutazioni di regnanti, ai quali 
nei passati secoli fu soggetto il regno di Sicilia, tra le 
molte abitazioni anche popolate che perirono vi fu quella 
di Licodia. E quantunque sempre perdurato avesse qual- 
che poca quantità di case disseminate e disperse di 
qua c di là nclli feudi e luoghi, Licodia (eccettuata una 
sola strada contigua alle mura della clausura del Slo- 
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nastcro, detta Raglia, ove hanno sempre abitato, ed 
attualmente abitano li familiari del Monastero, cioè Prez- 
zatori, Baglii, Guardiani, Bordonari, Guardiani di ar- 
menti ed altre persone, che tutte hanno l’ impiego nel 
servizio del Monastero) non ha potuto però più met- 
tersi in uso col solito rigore la giurisdizione parroc- 
chiale, avendosi rimesso li pochi abitanti disuniti per 
ricevere li necessari i sacramenti alla chiesa più vicina 
di Biancavilla, o all’ altra chiesa ove avevano l’origine 
ed il domicilio li connati abitanti, il clic senza contradi- 
zione veruna per più e più secoli si è osservalo» 

« Alla perline pochi anni scorsi dal principio del 
presente secolo si è a poco a poco di bel nuovo au- 
mentato il numero degli abitanti , specialmcnti dall’ In- 
quilini, volgarmente detti Paraspolari, che arbitrano li 
sudetli feudi, indotti ad unirsi assieme in povere ca- 
succe fabbricate vicino al Monastero per il timore dei 
frequenti furti ed omicidii clic di notte spesso spesso 
accadevano, allorquando dimoravano nei loro lugurii co- 
verti di legni, frasche, e paglia ». 

« Il che osservandosi dai Monaci, mossi dalla costu- 
mata pietà religiosa, fecero ricorso al signor Arcidia- 
cono D. Giovanni Kizzari, allora Vicario Generale, affin- 
chè riconcedesse alli Monaci esistenti in detto Monastero 
la facoltà di amministrare agli abitanti li sacramenti 
più necessari della confessione, Ss. viatico, ed estrema 
unzione, per ovviare all’inconveniente di morire quella 
povera gente senza il necessario soccorso dei sacra- 
menti; ed infatti conoscendo tal necessità il sudetto sig. 
Vicario Generale Rizzuri, trovandosi presente in Lieo- 
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dia nell’ anno 1119, in occasione di passaggio per Ader- 
nò, ove era il Viceré Marchese di Sede con tutto il 
suo esercito, di suo carattere nelle patenti delle con- 
fessioni del fu Padre D. Porfirio Arena Rettore, e del 
Padre D. Stefano Paterno Cellerario, vi aggiunse la 
chiesta facoltà , con le seguenti parole: « Cimi facili- 
tate adminislrandi Sacramenta Sanctmimi Viatici, 
et Extremae unctionis degentibus in Monasterio San- 
ctae Marine de Licodia , ac in Pheudis et perlinentiis 
ejusdem Monasterih . Ed indi in poi sempre si è costu- 
mato l’istesso dall’ Illustrissimi Vescovi suoi antecessori, 
quanto dai signori Vicari Generali , come pure in tem- 
po dell’Eccellenza Vostra manifestamente appare. Col di 
più, che nell’anno 1152 il riferito signor D. Giovanni 
Rizzari, allora Vicario Generale di Vostra Eccellenza, per 
sua lettera missiva diretta al Padre D. Ludovico Nava, 
allora Rettore del cennato Monastero, gli concesse la 
facoltà di amministrare il Sacramento dell’ Eucaristia a 
tutti qnelli abitanti nelli giorni di Pasqua di Resurrezio- 
ne per adempiere e soddisfare al precetto della Chie- 
sa, inculcato nel capitolo omnis utriusque sexus , co- 
me si fa palese dalle schedule seu polizze stampate so- 
lite darsi a coloro che adempiono il sudclto precetto, 
ove trovasi stampato: Communicatus in Pascale in Ec- 
clesia Sanclae Marine de Licodia de licenlia /?.«» Va- 
carti Generalis. E per dar compimento agli alti di reli- 
giosa carità verso li poveri, stimarono li suddetti Re- 
ligiosi negli anni scorsi fabbricare una piccola Cappella 
sopra il cimitero, nominata delie Anime del Purgatorio, 
ove si seppellivano all’ antico, ed al presente si seppel- 
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liscono li cadaveri degli abitanti. Ciò supposto, stante 
l’aumento degli abitanti, hanno stimato gli esponenti su* 
delti ricorrere all’ E. V. supplicandola a volersi com- 
piacere coll’ ordinaria potestà, che de jure risiede nel* 
l’E. V. col consenso del suo R.mo Capitolo, rinovare e 
riconcedere l’antica facoltà interrotta dalla vicissitudine 
de’ tempi, di poter mettere cappella delle anime del pur- 
gatorio, amministrare tutti li sacramenti, ed usare tutti 
li diritti soliti praticarsi nelle chiese parrocchiali , per li 
cennali aiutanti di Licodia, da esercitarsi la detta am- 
ministrazione da un Monaco delli delti Monasteri, clic 
dovranno nominarsi e presentarsi all’ E. V. ed ai suoi 
successori in perpetuo, daH’Abbate, o dagli altri Abbati 
e superiori prò tempore esistenti, colla solita pendenza 
della semplice e mera amministrazione dei sacramenti 
e degli altri dritti parrocchiali, dell’ E. V. e suoi suc- 
cessori, e colla totale esenzione d’ogni altra spirituale 
giurisdizione che mai potesse nuovamente pretendersi 
da qual siasi persona , il che appuntino si uniforma al 
sopra calendato privilegio del Vescovo Ruggero. E ben- 
ché tutto ciò sia secondo li diritti della giustizia, lo ri- 
ceveranno a grazia particolare dalla benignità di Vo- 
stra Eccellenza. Et ita supplicat ut Altissimus etc. etc. 

ll'MCS PATER EUTICHIVS A S. FLAVIA dttt SUU111 TOtlim. 

petrvs episcopvs cataveasis — Stante numero incola- 
rum in territorio Sanctae Marine de Licodia, et dislantia 
ultra duo milliaria a loco ubi residet Parrocus, seu 
Cappellanus curam habens animarum, necessariam , 
mihi videtur erectio Ecclesiae cum assistentia, et rc- 
sidentia Cappellani curali prò animabus iltiim ferri- 
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tori; et cum paupertas habitantium noti possit sub - 
ministrare congruam sustentationem Cappellano , et 
multo minus Ecclesiam erigere et dotare , magnani 
miki consolationem afferl, quod Monachi Casinensi ibi 
commorantes onus tale suscipiunt, et hoc tamennon 
consideram antichis dispositionibus et pmilegiis, quae 
tamen maximam mihi facilini confirmqUonem de ne- 
cessitale ibidem deputando Cappellanum ad curam 
animarum , et ad adminislrationem omnium sacra- 
mentorum, ad coque annuendnm esse existimo hujus- 
modi pelitioni . — Et ita hac die 23 Januarii 1154 - — » 

« Exeqmlur votum, et per nostrani Magnam Epi- 
scopalem Curiarn fiat confirmalio , et si, et quis opus 
est nova reconcessio , resercalis de jure servandis . — 

PETRUS EPISCOPVS CATAXENS1S. 

Fuit protisum et mandaium per supradictum HI.™ 
et R.m Dominavi D. Pelrum Galletti Episcopum Ca- 
lanensis die trigesimo primo Januarii secunda Indi- 
none 1734 modo supradicto eie. alexaxder de pavia 

MAGISTER N0TAR1VS ETC. 

Eppure non è sciolta ancora la quistione. Questo 
locale ove fabbrica vasi una Chiesa Abbaziale , e dotavasi 
cosi splendidamente, che cos’ era ? Nessuna memoria, 
nessuna estrinseca ragione indusse il Conte Simone a 
questa pia e civile fondazione ? Noi non possiamo chia- 
ramente rilevarlo, perchè manchiamo di croniche mu- 
nicipali, difettiamo di dati storici, e particolarmente in 
questa parte dell’ Isola tanto soggetta ad incendi e tre- 
muoti. Io però mi persuado diversamente, ed asserisco, 
che questo Comune sia stato fabbricato su i ruderi di 
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antica città. Dovunque si scavi (ino a certa profondità, 
in diversi punti e dintorni del caseggiato, si ritrovano se- 
polcreti di terra cotta, e che ricordano l’epoca e la do- 
minazione romana ; si rinvengono monete , per lo più 
de’ bassi tempi, qualche vaso greco-sicolo, vasi cinerarii 
e lagrimatorii in quantità , gran copia di lumiere e di 
amoleti, in gran parte però monchi e sfregiali. Questi 
oggetti archeologici abbondano particolarmente ne’ due 
spazi delti di s. Agata e del Pepe, come si osservò 
allorché vi si fecero degli scavi per nuove costruzioni. 
Nel Museo de’ Padri ('.asinesi di Catania ve ne ha molti 
c pregevoli (1). Nel 1850, mentre alcuni villici scava- 
vano nella parte meridionale del Comune si rinvennero 
vari pezzetti di pietre quadrale , di forme varie, ma 
semiconiche , di più o meno grandi dimensioni, ed a 
colori clic risultavano sbiaditi pel tempo e per 1’ attrito 
colla terra dalla mano forse, o dalle circostanze clic le 
uvea scommosse: erano poche, nò io curai raccoglierle, 
e me ne pento. Però congetturai dover essere ruderi 
di qualche litrostrato a musaico; ma nei d intorni nessuno 
indizio di antiche fabbriche, di terreno calcinoso che mi 
avrebbe potuto fare conchiudere su la preesistenza d’un pa- 


(I) Il Bertucci (Opcr. cit.) fra gli oggetti esistenti nel Musco 
de’ pp. Benedettini novera una statua di creta cotta con le seguenti 
parole: « Si crede stimabile la statua di creta cotta clic osservasi 
nel lato orientale, se non che è monca del braccio destro c della 
mano sinistra. Vestita, com’ è, alla greca taluno opina esser simu- 
lacro di qualche Dea. Secondo l’Amico questa statua fu rinvenuta 
fra Paternò e Licodia ch’ei vuole vicino l’antica Innessa >i pag. 23. 

16 
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vimento: la terra era mista a materie vulcaniche. Ma intanto 
vari pezzetti di marmo bianco, e di cui non poteva indi- 
carsi l’uso, non mi lasciavano soprassedere, mi annuu- 
ziavano qualche cosa dover essere in quel luogo ; ed in 
fatti, facendo più accurati indagini si rinvennero i rot- 
tami di due statue di marmo, dalle cui teste, dai pie- 
di., da una mano, dal panneggiamento, e da altro, di 
cui non potè afTatlo comporsi un intiero, si rileva do- 
ver essere state oltre il naturale, e vestile all’eroica. 
Mio fratello D.rD. Santi conserva ancora una testa — forse 
coronata di alloro — un piede con sandalo ed allacciamen- 
to , ed un mezzo braccio con mano a pugno chiuso 
stringente non so clic cosa, forse I’ elsa d’ un brando, 
ed io lo invilo ad illustrare meglio queste cose c que- 
sto fatto. Un pezzo più grande degli altri , ma defor- 
mato , e che dovea essere parte del busto dall’ umbi- 
lico all’ascella, si adattò ad altro uso. Queste statue 
cosi infrante vi furono trasportale ? Da dove e perchè? 
La situazione di esse dovea essere in questo medesi- 
mo locale ove se ne trovarono i rottami. Nè sarebbe po- 
tuto avvenire altrimenti. E che? sarà stato forse un tem- 
pio, un altare iconoclaste ove da lontani paesi si por- 
tavano statue per sagrilicarle ? Cosa ridicola il pensar- 
lo. Se noi abbiamo tutte altre cose che ci assicurano 
la preesistenza d’ una città, d’ una popolazione, perchè 
ricorrere a strane ipotesi, c non dire che le statue dalle 
congetture ci portano alla certezza dell’esistenza d’una 
città distrutta , ov’ esse sorgevano per ornamento di 
qualche piazza ? Arrogi a poca distanza del paese ab- 
biamo una contrada , in cui sebbene poco si trovi ri- 


Digitized by Google 



— 221 — 


guardo ad auliche memorie , perche tutta coperta di 
lava ed altissima, pure il nome mi fa congetturare qual- 
che cosa in proposito. Questa contrada denomasi la 
Civita : non è forse, questo nome, la corruzione della 
parola latina Civitas , significante il luogo ove esiste- 
va questa città, cosa assai facile, ad avvenire per l’ av- 
vicinamento delle diverse nazioni, ed a noi dalla tra- 
dizione più rispettabile , perchè popolare e legata alla 
cosa stessa, fedelmente tramandata e pervenuta? Io lo 
credo. Ripeto : son congetture ; ma in queste cose non 
si può altrimenti. 

Ma questo paese, questa città quale poteva essere? 
Eccoci un’ altra più scabrosa quistione di difficilissima 
soluzione. Ma io dirò reciso: — iskessa , quella mede- 
sima Inncssa detta da Diodoro Enncssa — Ekjoj aia — 
e che secondo Strabono in seguilo e da poco tempo 
fu della Etra — Hc/./c^a >j j uixpoi) tpr pcaSey teyjbeiaa. 
A/«oj. Quando Ducczio — 462 an. av. G. C. — di- 
scacciò da Catania gl’ invasori che vi avea chiamalo 
Gerone, questi rifugiarono ad Innessa, e siccome Ce- 
rone, alla nuova colonia stabilita in Catania avea dato 
il nome di Etna , cosi questi in memoria della terra, 
dalla quale erano stali discacciali , vollero chiamare 
Etna Innessa. Abbiamo delle monete colla leggenda 
AITNAIfìN, c che appartengono in parte all’Etna Innes- 
sa ; ma io non ho potuto ancora sapere se alcuna di 
queste siasi trovata in Santa Maria di Licodia e dintorni; 
sebbene conchiuderebbe sempre poco all’ assunto. Di 
più Strabono, ha cosi : era prossima a Centuripe quella 
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terricciola che poco fa fu (letta Fina. la quale acco- 
glieva e diriggeva al monte i curiosi di salirti. Io 
rispetto le opinioni di tutti quelli archeologi che pen- 
sano diversamente, ina per me la certezza che questo 
nome Etna fu dato ad Innessa all’ arrivo della nuova 
colonia ; la vicinanza a Ccntorhi ; la parola stessa In- 
nessa — — che secondo Strabono, significa so- 

pra il monte ; il dover essere un luogo opportuno per 
poi ascendere e curiosare I’ Etna, ed a vista dei ruderi 
da me descritti, io inclino a credere che questa co- 
munque terricciola, questa Innessa, fosse stata nel sito 
ove Simone Conte di Policastro fece fabbricare il Mona- 
stero, col privilegio di addirvi un Casale per commodo 
dei coloni, ed ove ora sorge il Comune di S. Maria di 
Licodia. 

Un’ altra circostanza convalida questa opinione. IVicia 
capitano Ateniese non potendo espugnare Innessa di- 
fesa dai Siracusani, incendiò le messi dei popoli d’In r 
nessa , insieme a quelli d’ Ibla — Paternò. Il territorio , 
dunque, d’ Innessa dovea essere unito e come immede- 
simalo a quello d’ Ibla, coni’ è adesso quello di Santa 
Maria di Licodia con Paternò. Nè altri paesi più in allo 
potevano avere abbondanza di messe da essere incen- 
diata c fare peso allo storico che racconta il fatto; per- 
chè sopra Santa Maria di Licodia principia la regione 
fredda dell’ Etna e poco opportuna alla vegetazione dei 
grani. Che se comunque troviamo le messi più in alto 
ed a distanza da Santa Maria di Licodia , allora per- 
diamo la prossimità a Centorbi; altra circostanza inc- 
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rente mi Innessa. Sono questi dei dati storici die si- 
tuano questa Inncssa-Etna nel luogo ove sorge adesso 
Santa Maria di Licodia. 

Ed ecco quale e come il Casale che, ad onta delle tante 
traversie de’ tempi, qualunque sia la sua origine, sor- 
ge e cresce all’ ombra della beneficenza benedettina. 
E cosi fabbricatavi, come dal trascritto memoriale si ri- 
leva, la piccola chiesa parrocchiale sotto il titolo del 
SS. Crocifisso, c non delle Anime del Purgatorio, unita 
alla chiesa del Monastero, anzi con porta intermedia, 
come io stesso la ricordo, la popolazione fu riguardata 
come quartiere di Paterno; ed i Benedettini impegnati 
sempre pel bene di questi popolani coloni si obbliga- 
rono, se la bisogna e lo stalo della popolazione lo ri- 
chicdea , fabbricarvi un’ altra Chiesa più commoda , e 
mantenervi il Parroco, riserbando sempre a sè questo 
dritto. E questo tempo venne, e la nuova chiesa si ha: 
però il popolo contribuì mollo in questa nuova costru- 
zione. Io ho conosciuto il primo battezzato nell’ antica 
Parrocchia. 

Accresciutosi il commercio per Ja strada rotabile con- 
solare , ed aumentatasi la popolazione di giorno in 
giorno , i Monaci concessero a censimento , per le 
nuove abitazioni , tutti gli spazi intermedi alle an- 
tiche case, e mollo terreno al d’intorno, talché oggi 
conta quasi tre mila abitanti. Nel 1829 si ottenne che 
come quartiere di Paterno avesse dritto al Decurionato 
di quel Comune, e che un Decurione anziano Eletto 
particolare funzionasse da Sindaco e Giudice concilia- 
tore. Il primo insiguito di questa carica fu il D.r D. 
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troppo lungo, complesso con altro Licodia, e più pro- 
prio dell’Abbazia che del Comune — Santa Maria di Li- 
codia. In Sicilia non mancano esempi di nomi di Co- 
muni tramutati con accrescere diminuire o scambiare 
una o più sillabe. 

La popolazione è tutta di gente raccogliticcia, ed 
esiste ancora parte del personale delle prime famiglie 
clic vennero ad abitare questo Connine. Ardizzone e Bi- 
siccliia da Beipasso , Anile Giuffrida e Fumari da Bian- 
cavilla, Bruno c Longo da Nicolosi, Moschetto da Pe- 
dani, Console da Mascalucia, Napoli da Paterni), Batta- 
glia da Nicosiu , Leonardi da Callanissella , ed altri chi 
da vicini chi da più lontani paesi, ma tutti impiegati 
coi monaci, e addetti alla cultura degli ex feudi. Sola- 
mente in quest’ ultimi tempi visi ferma qualche artigiano. 

Ha avuto pure chi ha saputo farsi innanzi coll’in- 
gegno. Il Sac. D. Michele Ardizzone fu perito nelle scien- 
ze ecclesiastiche ed in ambi i dritti, il perchè fu amato 
e temuto — “inori nel 1810. — N. Maugeri artista di genio, 
c che si portava assai innanzi colla pittura. Fu man- 
dato a studiare in Roma dall' egregio P. D. Emiliano 
Gutladauro Decano c poi Abbate Casinesc, ma ne io per 
quanto ne chiedessi in Roma , nè altri ha potuto sa- 
perne notizie. Il piccolo quadro del Bambino del- 
l’altare maggiore della Chiesa del Monastero si dice 
essere pittura di questo Maugeri , che , riconoscen- 
te , inviava al pio benefattore , che Io avea man- 
dato in quella capitale. Il Dr. D. Salvatore Batta- 
glia giureconsulto valoroso, all’età di 18 anni fu in 
Napoli pel concorso di dritto di natura nell’ Università 
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di Catania; c Napoli c Catania, che lo ammirarono, ne 
piansero la perdita avvenuta il 1830. D. Giovanni. Sac. 
Ardizzone Vicario foraneo ed uomo di specchiata esem- 
plarità , si rese ammirato per lo studio della Teolo- 
gia e letteratura ecclesiastica , istituì la così detta pia 
opera del patriarca s. Giuseppe; travagliò molto e di 
cuore per l’opera della propagazione della fede, morì 
compianto il 1835. Taccio dei giovani Antonio Bruno, 
Domenico Anile ed altri che si fanno ammirare per as- 
sidui e scelti studi ; ma non so dispensarmi di fare 
onorata menzione del Sac. D. Salvatore Anile abba- 
stanza istruito nell’ amena letteratura, e del Dr. D. Pie- 
tro Lungo Professore nella regia Università di Catania, 
che a preferenza formano la gloria della patria, ed han 
procurato sempre e procurano con zelo cittadino il be- 
nessere della stessa. 

Melilli, 1 1 Gennaio 1859. 
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